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t.e. Cinquantaquattro – M. d’aCunto – f. iannone (eds.), Euboica II. 
Pithekoussai and Euboea between East and West, Vol. 2, Proceedings of the 

Conference (Lacco Ameno, Ischia, Naples, 14-17 May 2018), AIONArchStAnt 
n.s. 28, Napoli 2021 (2024), pp. 305-449.

Cataloghi di mostre
Pagano – deL ViLLano 2022  f. Pagano – M. deL ViLLano (a cura di), Terra. La scultura di un paesaggio, 

Catalogo della Mostra (Pozzuoli, Rione Terra, 14 dicembre – 31 marzo 

2022), Roma 2022.

Voci di lessici
BLatter 1994   r. BLatter, ‘Peliou Athla’ s.v., in LIMC VII.1, pp. 277-280.

3)  Didascalie delle figure.

4)  Abstract in inglese (max. 2000 battute).

Per la documentazione fotografica e grafica, è possibile fornire sia figure da inserire nel testo che tavole da 
inserire alla fine dello stesso. La giustezza delle pagine e delle tavole della rivista è max. 17x23 cm; pertanto, 
l’impaginato va organizzato all’interno di questa “gabbia”. L’Autore può allegare una proposta di impaginato 

delle figure, quando queste siano inserite nel testo; qualora non fornisca tale impaginato, quest’ultimo verrà 
fatto dalla Redazione; in tal caso, non sono previste modifiche in seconde bozze, tranne che in casi eccezionali. 
Le fotografie e i disegni devono essere acquisiti in origine ad alta risoluzione, non inferiore a 300 dpi. È 
responsabilità dell’Autore ottenere l’autorizzazione alla pubblicazione delle fotografie, delle piante e 
dell’apparato grafico in generale, e di coprire le eventuali spese per il loro acquisto dalle istituzioni di riferimento 
(musei, soprintendenze ecc.).



Norme redazionali 9

Abbreviazioni da utilizzare nei contributi in lingua italiana:

Altezza: h.; ad esempio: ad es.; bibliografia: bibl.; catalogo: cat.; centimetri: cm (senza punto); circa: ca.; citato: 
cit.; colonna/e: col./coll.; confronta: cfr.; et alii: et al.; diametro: diam.; fascicolo: fasc.; figura/e: fig./figg.; 
frammento/i: fr./frr.; grammi: gr.; inventario: inv.; larghezza: largh.; linea/e: l./ll.; lunghezza: lungh.; massimo/a: 

max.; metri: m (senza punto); millimetri: mm (senza punto); numero/i: n./nn.; pagina/e: p./pp.; professore/

professoressa: prof./prof.ssa; ristampa: rist.; secolo: sec.; seguente/i: s./ss.; serie: S.; sotto voce/i: s.v./s.vv.; 

spessore: spess.; supplemento: suppl.; tavola/e: tav./tavv.; tomba: T.; traduzione italiana: trad. it.; vedi: v.

Non si abbreviano: idem, eadem, ibidem; in corso di stampa; infra; Nord, Sud, Est, Ovest (sempre con l’iniziale 

maiuscola); nota/e; non vidi; supra.

Abbreviazioni da utilizzare nei contributi in lingua inglese:

Above sea-level: above s.l.; Anno Domini: AD; and so forth: etc.; Before Christ: BC; bibliography: bibl.; catalo-

gue: cat.; centimeter/s: cm; century/ies: cent.; chap./chaps.: chapter/chapters; circa/ approximately: ca.; column/s: 

col./cols.; compare: cf.; et alii/and other people: et al.; diameter: diam.; dimensions: dim.; Doctor: Dr; especially: 

esp.; exterior: ext.; fascicule: fasc.; figure/s: fig./ figs.; following/s: f./ff.; fragment/s: fr./frs.; for example: e.g.; 
gram/s: gm; height: h.; in other words: i.e.; interior: int.; inventory: inv.; kilometer/s: km; length: ln.; line/s: l./ll.; 

maximum: max.; meter/s: m; millimeter/s: mm; mini- mum: min.; namely: viz.; new series/nuova serie etc.: n.s.; 

number/s: no./nos.; original edition: orig. ed.; plate/s: pl./pls.; preserved: pres.; Professor: Prof.; reprint: repr.; se-

ries/serie: s.; sub voce: s.v.; supplement: suppl.; thick: th.; tomb/s: T./TT.; English/Italian translation: Eng./It. tr.; 

volume/s: vol./vols.; weight: wt.; which means: scil.; width: wd.





teresa Cinquantaquattro, franCesCo nitti, Maria Luisa tardugno, Pithekoussai: 
nuove indagini di scavo nel quartiere artigianale di Mazzola (2023-2024)

Bruno d’agostino, Promiscuità – Noterelle pithecusane

teresa Cinquantaquattro, Hera a Pithekoussai? Nuove iscrizioni e vecchie 
scoperte dall’acropoli di Monte Vico

diana forCeLLino, The Pendent Semicircle Skyphoi: an Update

iLaria Matarese, haLinka di LorenZo, La Grotta di Nardantuono ad Olevano sul 
Tusciano (SA): la collezione del Museo di Etnopreistoria del C.A.I. di Napoli. Analisi 
dei reperti e inquadramento storico-culturale

Vittoria LeCCe, VaLentino niZZo, Il Museo di Villa Giulia e Vulci: primi passi 
tra tutela e valorizzazione (1889-1950)

sara adaMo, «Invitati sulla terra infinita». Fortuna e derive moderne del demiurgo 
omerico

eLisaBetta diMauro, La memoria nei grandi santuari. Pausania e l’informazione 
orale a Olimpia

franCesCa farieLLo, Un santuario extraurbano tra Greci e popolazioni locali: 
l’Athenaion di Castro

Discussioni e Recensioni

stefano de Caro, Bruno d’agostino, Napoli: il futuro ha un cuore antico (Di-

scussione sul volume di E. Greco – D. Giampaola, Napoli Prima di Napoli – 
Mito e fondazione della città di Partenope, Roma 2022)

Maria rosaria LuBerto, Di necessità virtù: l’archeologia preventiva per la 
ricerca scientifica e la valorizzazione (Note sul volume di R. Agostino, M.M. 

Sica (a cura di), Tra il Torbido e il Condojanni. Indagini archeologiche nella 
Locride per i lavori ANAS della nuova 106 (2007-2013), I percorsi dell’archeo-

logia, Soveria Mannelli 2019)

Abstracts

INDICE

p. 19

» 59

» 73

» 87

» 113

» 159

» 211

» 223

» 233

» 269

» 273

» 283



L’insediaMento antiCo: iL quadro toPografiCo

La costa settentrionale dell’isola d’Ischia rivol-
ta verso il canale di Cuma è oggetto di una prima, 
intensa fase di occupazione nell’età del Bronzo 
medio e il fenomeno non può disgiungersi da 
quanto avviene, in contemporanea, a Vivara e nel-
la Campania tirrenica: una ingente quantità di ce-
ramiche d’impasto e, come vedremo nel caso di 
località Mazzola, residue tracce di strutture abitati-
ve attestano l’attivazione di almeno tre siti localiz-
zati a Castiglione d’Ischia, sul promontorio di 
Monte Vico e nella fascia delle alture comprese tra 
le colline “dell’Arbusto” e di Mezzavia1. Materiali 
dell’età del Bronzo provengono anche dalla valle 
di San Montano2. 

Persistono ancora molte incertezze riguardo 
all’intensità dell’occupazione nelle fasi successi-
ve, così come è evidente che l’arrivo di un contin-
gente di Greci, insediatisi nell’estremità Nord-oc-
cidentale dell’isola qualche tempo prima della 
metà dell’VIII sec. a.C., comporti un salto di qua-
lità creando un polo insediativo di un certo rilievo: 

* Si ringrazia l’arch. M. Nuzzo, attuale Soprintendente 
ABAP per l’area metropolitana di Napoli, per la disponibilità a 
dare seguito al programma di ricerca su Mazzola, avviato già da 
tempo, che ha portato nel corso del 2023-2024 alla ripresa dello 
scavo grazie a un finanziamento del Ministero della Cultura; le 
indagini, realizzate con il coordinamento della scrivente e di Ma-
ria Luisa Tardugno, sono state condotte da Francesco Nitti e pro-
seguirà sotto forma di concessione di scavo da parte di Matteo 
D’Acunto (Università di Napoli L’Orientale), nell’ambito di una 
più ampia collaborazione tra le due Istituzioni. Rilievi, disegni e 
foto dei materiali si devono a Francesco Nitti.

1 Sul sito di Castiglione cfr. PaCCiareLLi 2016. Sull’occupazione 
pre-protostorica nell’isola cfr. BuChner – rittMan 1948, pp. 33 ss.

2 Pithekoussai I, pp. 721, tav. 256-257, Sp. 13.

PITHEKOUSSAI: NUOVE INDAGINI DI SCAVO NEL QUARTIERE 
ARTIGIANALE DI MAZZOLA (2023-2024)*

Teresa E. Cinquantaquattro, Francesco Nitti, Maria Luisa Tardugno

esso abbraccia le aree collinari dalle quali si con-
trollano i due attracchi naturali a Est e a Ovest del 
promontorio di Monte Vico, la valle di San Monta-
no e la fascia costiera che si prolunga verso l’attua-
le Casamicciola (Fig. 1).

Recenti indagini eseguite immediatamente a 
Ovest di Villa Arbusto, in prossimità della quale si 
ha notizia del rinvenimento di una tomba preistori-
ca scavata nel banco tufaceo3, hanno riportato alla 
luce impasti datati genericamente tra l’età del 
Bronzo e l’età del Ferro; l’occupazione di età tar-
do-geometrica, messa in connessione con la realiz-
zazione di una terrazza artificiale finalizzata a re-
golarizzare il pendio naturale, è provata da resti di 
strutture murarie, mentre la ceramica documenta 
la frequentazione dell’area fino al VI sec. a.C. Tra 
i materiali compaiono numerosi frammenti di te-
gole dipinte, che attestano la presenza nell’area di 
uno o più edifici4.

La regolarizzazione del pendio collinare tramite 
la creazione di terrazze artificiali sorrette da muri di 
sostegno, sulle quali si dispongono le strutture resi-
denziali, si ripete anche nell’area del quartiere arti-
gianale di località Mazzola, sulla collina di Mezza-
via, con dinamiche ora rese più chiare grazie alle 
recenti esplorazioni (Fig. 2): l’area corrisponde a 
una sella tra due piccole alture, che la proteggono 
da Sud, e nel tempo è stata oggetto di ripetuti inter-
venti volti a creare o preservare superfici utili per 
l’impianto di edifici e di strutture artigianali.

3 Monti 1980, pp. 36-37, fig. 10 attribuisce la tomba al perio-
do Eneolitico.

4 Burkhardt – faust 2021 con bibliografia precedente. Un 
intervento di scavo era già stato condotto nell’area negli anni 
’90, scongiurando la realizzazione di un centro-congressi.
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Poche indicazioni sulle modalità insediative si 
possono trarre dallo scavo di località Pastola, posta a 
Nord-Est del quartiere metallurgico, ma a una quota 
lievemente più bassa. Qui, a circa m 3-4 di profondi-
tà dal piano di campagna, sono state riconosciute 
due fasi di occupazione: la più antica mostra la pre-
senza di un’area funeraria eccentrica rispetto alla ne-
cropoli di San Montano, dalla quale dista ca. m 500. 
A essa si riferisce la cremazione rinvenuta al di sotto 
della cd. “stipe dei cavalli” e il possibile enchytri-
smos indiziato dalla grande anfora figurata tardoge-
ometrica recuperata nelle vicinanze negli anni ’505. 
La seconda fase di occupazione, databile tra fine del 
VII e gli inizi del VI sec. a.C., si riferisce invece alla 
cd. “stipe dei cavalli” e alla possibile ubicazione 
nell’area di un edificio sacro, dedicato secondo Bru-
no d’Agostino a Hera; l’ipotesi si basa sulla tipolo-
gia dei materiali della stipe, sulla presenza di terre-

5 G. BuChner, in d’agostino 1994-5, pp. 9-11.

cotte architettoniche e sulla posizione topografica 
del sito, alle spalle e a controllo del porto6.

L’insediamento di Pithekoussai doveva dunque 
occupare fin dalle prime fasi l’acropoli di Monte 
Vico, la cui parte sommitale ha un’estensione di ca. 
15 ettari, e la fascia collinare compresa il giardino di 
Villa Arbusto e la località Mezzavia fino a mare, per 
una superficie vasta più o meno altrettanto. Le cono-
scenze attuali non permettono di comprendere la 
densità con la quale questa superficie fosse occupa-
ta: probabilmente lo era per nuclei separati, distribu-
iti sulle balze collinari. Lo stesso discorso vale per la 
necropoli: sulla base delle aree finora indagate, e 
presupponendo un’occupazione continua (che resta 
tuttavia ancora da verificare), essa doveva ricoprire 
un’estensione di ca. 3 ettari, dalla Baia di San Mon-
tano fino all’ansa descritta dalla “strada nuova Mon-
te Vico”, che oggi porta alla sommità dell’acropoli, 

6 d’agostino 1996, pp. 72 ss.

Fig. 1. Pithekoussai – Lacco Ameno (Immagine da Google con ubicazione dei siti citati)
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ma non siamo in grado di dire se, accanto al nucleo 
di località Pastola, esistessero altri nuclei funerari 
non integrati nel sepolcreto principale.

Per quanto concerne Monte Vico, nuovi elemen-
ti affiorano dalla ripresa dello studio del cd. scarico 
Gosetti e dalla revisione della documentazione d’ar-
chivio7: il promontorio, ben difeso lungo il suo peri-
metro sub-triangolare da un salto di quota (la som-
mità supera di poco m 100 s.l.m.), ben si prestava al 
controllo delle rotte marittime, così come all’inse-
diamento e alla coltivazione; se i materiali ne atte-
stano la frequentazione dall’età del Bronzo all’età 
romana, pochi sono i resti di strutture databili con 
precisione tra quelle emerse negli anni sul fianco 
orientale del promontorio, distribuite a diversa quo-
ta. La presenza di un complesso circuito difensivo, 
le cui ultime fasi risalgono a età tardo-ellenistica, 
così come documenta un’iscrizione rinvenuta nei 
pressi della torre del Cimitero, era stata già segnala-
ta da J. Beloch. Notizie d’archivio ricordano struttu-
re in opera a telaio di età ellenistica ed edifici con 
mosaici lungo il versante che incombe sull’approdo 

7 Lo studio del cd. Scarico Gosetti è stato ripreso di recente da 
parte di un gruppo di lavoro coordinato dalla Scrivente, del quale 
fanno parte Chiara Improta e Cristiana Merluzzo che, in occasio-
ne delle tesi di Specializzazione (relatori i prof. C. Pellegrino e M. 
D’Acunto) presso la Scuola “Or.Sa.” (Università degli Studi di 
Salerno e Università di Napoli L’Orientale), si sono occupate ri-
spettivamente delle ceramiche d’impasto e delle produzioni tar-
do-geometriche.

nei pressi delle terme Regina Isabella mentre, sul 
versante settentrionale dell’altura, il cd. “scavo del 
podio del tempio” ha rivelato invece un edificio di 
epoca romana, nel quale erano reimpiegati blocchi 
squadrati più antichi8. 

Alla base del promontorio, al di sotto della chiesa 
di Santa Restituta, l’area artigianale per la produzio-
ne ceramica è in funzione tra la fine dell’VIII a.C. e 
l’età ellenistica, con successive fasi di occupazione 
dall’età romana all’alto medioevo9; considerate le 
modalità con le quali fu eseguita l’esplorazione, sa-
rebbe auspicabile un nuovo intervento di scavo fina-
lizzato a verifiche stratigrafiche puntuali, che per-
mettano di precisare le trasformazioni intervenute in 
questo settore dell’insediamento strettamente colle-
gato e condizionato dal vicino scalo portuale.

Su queste premesse, e sulla necessità di riaf-
frontare il tema della topografia dell’insediamento 
antico, si fonda la decisione di riprendere gli scavi 
in località Mazzola: l’area, dopo le esplorazioni 
degli anni ’69-72, fu fortunatamente acquisita allo 
Stato e adeguatamente protetta da una bassa tettoia 
che, per quanto a carattere temporaneo, ha ben ga-
rantito la conservazione delle strutture antiche. 
L’indagine intrapresa tra il 2023 e il 2024 grazie 

8 Sull’evidenza da Monte Vico cfr. infra, T. Cinquantaquat-
tro all’interno di questo volume, pp. 73-86.

9 oLCese 2017.

Fig. 2. Scavi in loc. Mazzola (1969-1972): dettaglio 
dell’edificio III

Fig. 3. Forma di fusione sporadica da loc. Mazzola
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alla disponibilità di fondi ordinari del Ministero 
della Cultura, ha consentito di verificare la perfetta 
conservazione delle stratigrafie e di porre le basi 
per un futuro ampliamento dell’area di indagine. 

Sarà compito della ricerca futura anche l’edi-
zione sistematica dei materiali provenienti dallo 
scavo che, già a una prima revisione, mostra di non 
aver dispiegato tutto il suo potenziale informativo, 
soprattutto in relazione allo strumentario connesso 
al ciclo di lavorazione dei metalli: tra i materiali 
inediti, si segnala, ad esempio, una forma di fusio-
ne in arenaria (Fig. 3) che, come strumento della 
fase finale della produzione, in Campania si ritrova 
in contesti più o meno coevi, ad esempio a Ponte-
cagnano e a Longola di Poggiomarino10, a testimo-
niare l’esistenza di attività metallurgiche.

Teresa E. Cinquantaquattro

iL quartiere artigianaLe di MaZZoLa neLLa storia 
deLLa riCerCa sugLi insediaMenti di età tardoge-
oMetriCa

Tra il 1969 e il 1972, in seguito a rinvenimenti 
sporadici, furono condotte campagne di indagini 
archeologiche sulla collina di Mezzavia, in loc. 
Mazzola (Lacco Ameno) a cura del giovane Jeffery 
J. Klein, all’epoca dottorando dell’Università della 
Pennsylvania, che consentirono di individuare un 
settore di un quartiere a carattere prevalentemente 
produttivo11, databile tra la seconda metà dell’VIII 
e il VI sec. a.C. (Fig. 2). Lo scavo rappresentava 
una novità importante in quegli anni dominati dalle 
intense ricerche nella necropoli di San Montano12, 
proprio perché offriva un altro punto di osservazio-
ne sulla comunità greca insediata sull’isola.

Il quartiere artigianale di Mazzola si sviluppa 
lungo le pendici collinari prospicienti il Monte di 
Vico, sull’altro versante della vallata di San Monta-
no, in un’area all’epoca non occupata (Fig. 1). I ma-
teriali più antichi, recuperati nel corso degli scavi, 
infatti, attestano una frequentazione nel corso del 
Bronzo Medio, analogamente a quanto documenta-

10 A Pontecagnano sono noti tre esemplari sporadici inediti; 
per Poggiomarino cfr. C. LiVadie in Poggiomarino, pp. 144 ss.

11 BuChner 1971, pp. 63-67; BuChner 1972, pp. 364-369; kLein 
1972, pp. 34-39; giaLaneLLa – guZZo 2021. Per un esame dei mate-
riali ceramici, v. CuoZZo 2021, con bibliografia precedente.

12 Pithekoussai I.

to sull’acropoli di Monte di Vico, poco distante, e 
sulla collina del Castiglione a Casamicciola.

L’orografia si caratterizza per la presenza di 
forti pendii e dislivelli13. Al momento dell’impian-
to delle strutture e, probabilmente già in una fase 
precedente, l’area viene regolarizzata con la rea-
lizzazione di consistenti terrazzamenti. Ne sono 
testimonianza tre muri (Tav. 1, A, B, C), realizzati 
con pietre a secco, funzionali al contenimento e 
alla protezione dai continui dilavamenti. 

Questo tipo di sistemazione a terrazze, legato 
all’assetto orografico di questo comparto dell’isola, è 
stato individuato anche nel corso di recenti indagini 
nei pressi dell’attuale Museo di Pithekoussai a Villa 
Arbusto14 e nel non lontano sito di Punta Chiarito15.

Gli scavi di Mazzola hanno interessato la terraz-
za superiore e la seconda terrazza, posta ad una 
quota inferiore di circa 1 m, consentendo l’indivi-
duazione di una serie di strutture, parte delle quali 
realizzate nel corso della seconda metà dell’VIII 
sec. a.C. Già al momento delle indagini, inoltre, fu 
subito chiaro come queste fossero pertinenti ad un 
quartiere artigianale16 per la presenza diffusa di 
scorie metalliche e di altri indicatori di produzione.

Una recente revisione del contesto, proposta da C. 
Gialanella e P. Guzzo17, a sua volta basata sulla tesi di 
dottorato di N. Manzi18, ha approfondito il quadro fino-
ra noto, con l’identificazione di altri possibili edifici 
che, anche se non interamente conservati o indagati, 
portano le strutture di Mazzola a un totale di dieci unità. 

Sulla terrazza superiore, particolare rilevanza è ri-
vestita dall’Edificio I (Tav. 1), databile nella sua prima 
fase al periodo tardogeometrico I, una struttura di for-
ma rettangolare allungata, con un vano di fondo absi-
dato19, interpretato da alcuni studiosi come un ambien-
te destinato al riposo notturno, per la sua posizione 
interna e riservata20. Oltre alle sue dimensioni estrema-

13 Da ultimo, v. giaLaneLLa – guZZo 2021.
14 Cfr. nota n. 4.
15 giaLaneLLa 1994; giaLaneLLa 1996; de Caro – giaLaneL-

La 1996; giaLaneLLa 2013.
16 BuChner 1971; d’agostino 1999, p. 207; d’agostino 

2006, p. 222.
17 giaLaneLLa – guZZo 2021, con una descrizione dettagliata 

delle strutture individuate sulle due terrazze dell’area archeolo-
gica di Mazzola.

18 ManZi 2005.
19 BuChner 1971, pp. 65-66; BuChner 1972, p. 365; kLein 

1972, p. 36; fusaro 1982, p. 15.
20 Barra BagnasCo 1990, p. 50.
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mente ridotte, la quantità di materiale rinvenuto lascia 
tuttavia propendere per un’interpretazione come depo-
sito dei beni dell’oikos21. Un confronto viene dagli sca-
vi condotti da A. Mazarakis Ainian nel sito di Skala 
Oropou, sulle coste orientali dell’Attica, che mostra 
molte analogie nell’organizzazione spaziale22.

Sul piano pavimentale della casa furono rinve-
nuti vasi quasi interamente ricomponibili, soprattut-
to due crateri, oltre ad un cooking pot, infisso nel 
piano in battuto23, mentre sembrano assenti altre 
strutture stabili. È questo l’unico edificio che non ha 
restituito, nelle sue fasi di vita, tracce di lavorazione 
di metallo ed è stato pertanto interpretato come de-
stinato esclusivamente ad uso residenziale24. 

Risulta ancora complessa la definizione delle fasi 
cronologiche del quartiere di Mazzola, per la lacunosità 
dei dati di scavo. Ad oggi, è stato possibile circoscrivere 
quattro fasi edilizie che vanno dalla seconda metà 
dell’VIII al VI sec. a.C. In un momento successivo 
all’impianto dell’edificio viene realizzato un muro in 
pietre a secco che divide l’abside dal resto della struttu-
ra25, mentre l’assenza di tracce relative a rifacimenti 
successivi lascia ipotizzare un abbandono piuttosto pre-
coce, probabilmente in seguito ad un evento franoso, 
datato da Klein verso il 720 a.C.26. Molto poco si cono-
sce, invece, dell’Edificio VIII, a pianta quadrangolare 
(Tav. 1) attribuito alla prima fase dell’impianto e alline-
ato con l’Edificio I, per la mancanza di dati di scavo27.

Subito ad Est, l’Edificio III, a pianta quadrango-
lare, datato nella sua prima fase al 750 a.C., è costi-
tuito da un vano coperto solo nella sua parte nord-oc-
cidentale; in tal senso sono stati interpretati i fori da 
palo disposti lungo il muro perimetrale, destinati a 
migliorare la tenuta della copertura. I livelli pavi-
mentali hanno restituito molte tracce di bruciato in-
sieme a numerose scorie che rimandano ad attività 
legate alla lavorazione dei metalli, nello specifico a 

21 giaLaneLLa – guZZo 2021, pp. 128-130.
22 MaZarakis ainian 2007; MaZarakis ainian 2012; MaLaC-

rino – Cannatà 2018, pp. 72-73.
23 BuChner 1971; ridgway 1984, p. 106.
24 A. Mazarakis Ainian attribuisce all’Edificio I di Mazzola la 

funzione di abitazione aristocratica, alla luce del rinvenimento al 
suo interno del cratere del Pittore di Cesnola: MaZarakis ainian 
2012, p. 140, con bibliografia precedente. kLein 1972, p. 39; fu-
saro 1982, p. 16; Pesando 1989, p. 18; MeLe 2003, pp. 17-18; 
giaLaneLLa – guZZo 2021, p. 128.

25 giaLaneLLa – guZZo 2021, p. 128.
26 kLein 1972, p. 37; BuChner 1971, p. 65; ridgway 1984, p. 106.
27 giaLaneLLa – guZZo 2021, p. 130

quella del ferro e alla fusione del bronzo, che ne han-
no definito la funzione, sin dalla scoperta, come er-
gasterion28. Le attività di lavorazione dei metalli si 
svolgevano all’esterno, nella prima fase di utilizzo, 
per poi essere trasferite, all’interno, nella seconda29. 

In corrispondenza della terrazza inferiore, inve-
ce, l’Edificio IV, nella sua prima fase databile al ter-
zo quarto dell’VIII sec. a.C., presenta una pianta 
ovale30, una tipologia attestata sull’isola a Punta 
Chiarito nella prima metà del VI sec. a.C., ma forse 
riprendendo la struttura di età geometrica31. Lo sca-
vo ha restituito, all’esterno della struttura, ancora 
una volta tracce della lavorazione di metalli32. An-
che questo edificio, com’è noto, viene ricostruito, 
riutilizzando parte della struttura precedente, con 
una planimetria differente, di forma rettangolare do-
tata di un focolare, considerato come una fucina da 
Buchner33, anche per la presenza di pietre di fonolite 
e di scorie metalliche, indizio di attività metallurgi-
che, legate alla lavorazione di bronzo e di ferro. 

Sebbene i primi risultati delle indagini siano stati 
presentati da G. Buchner nel 197134 e richiamati a più 
riprese negli anni successivi, manca ancora oggi un’e-
dizione complessiva dei dati di scavo e dei materiali 
relativi a questo insediamento. La recente revisione, 
cui si è fatto riferimento35, nel proporre un’analisi pre-
liminare dei contesti rinvenuti da Klein, rappresenta 
un primo importante passo in questo senso.

Un nodo centrale nella lettura di Mazzola, infatti, 
allo stato attuale, è costituito proprio dai problemi 
legati alla documentazione di scavo e alla difficoltà di 
cogliere alcuni aspetti di carattere stratigrafico, 
relativi, soprattutto, alle modalità di formazione dei 
depositi archeologici, alla presenza e alle caratteristiche 
dei livelli di abbandono, etc. Lo scavo, secondo le 
metodologie dell’epoca, fu condotto per trincee che 
venivano spostate all’occorrenza e anche i materiali 
furono raccolti e sistemati in cassette numerate 

28 BuChner 1971, p. 66; ridgway 1984, p. 106; Barra Ba-
gnasCo 1990, p. 50.

29 giaLaneLLa – guZZo 2021, p. 130.
30 Attestazioni documentate in Attica e in Eubea, v. MaZara-

kis ainian 1997, pp. 113-114.
31 giaLaneLLa 1994; giaLaneLLa 1996; de Caro – giaLaneL-

La 1996; giaLaneLLa 2013.
32 ridgway 1984, p. 106; giaLaneLLa – guZZo 2021, pp. 130-132.
33 BuChner 1971, p. 66.
34 BuChner 1971; BuChner 1972.
35 giaLaneLLa – guZZo 2021, con bibliografia.
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seguendo il contesto d’origine, ma senza tenere conto, 
in alcuni casi, dei rapporti stratigrafici. 

La lacunosità dei dati di scavo e la scarsa cono-
scenza dei limiti topografici dell’insediamento 
rendono inoltre difficile una valutazione d’insieme 
dell’organizzazione dello spazio e una puntuale 
analisi distributiva e funzionale delle strutture, la 
cui dislocazione sulle terrazze potrebbe essere sta-
ta condizionata anche da problemi di controllo o di 
instabilità dei versanti.

Appare evidente, infatti, la modalità di occupazio-
ne molto addensata degli esigui spazi disponibili lun-
go il declivio, cui viene adattata la disposizione degli 
edifici sui due terrazzamenti finora noti; l’unità ad ab-
side e quella a pianta ovale, contraddistinte da un cor-
po allungato, vengono realizzate parallelamente alle 
curve di livello. Gli spazi di circolazione, tra le strut-
ture, appaiono piuttosto ridotti, come tra gli edifici I e 
III, o del tutto assenti, se si considerano gli edifici I e 
VIII che risultano affiancati con il lato lungo.

Alla fine dell’VIII sec. a.C., la riorganizzazione 
edilizia della terrazza superiore si concretizza in 
una serie di trasformazioni strutturali e organizza-
tive, in particolare dell’Edificio III. Questa struttu-
ra diventa, con ogni probabilità, parte di un siste-
ma più complesso, dotandosi di ambienti secon dari: 
in tal senso potrebbe essere considerato il vano II, 
di piccole dimensioni, interpretato come deposito, 
che ha restituito anche il frammento con la nota 
iscrizione dell’artigiano “…]inos”, e il IX, da cui 
provengono molte scorie metalliche36 (Tav. 1, II, 
III, IX). La defunzionalizzazione prima dell’Edifi-
cio VIII e poi dell’Edificio I, rende disponibile, a 
Nord-Ovest della struttura III, uno spazio libero, 
piuttosto ampio, in cui vengono impiantati i due 
ambienti di servizio (II e IX) che utilizzano il muro 
perimetrale Nord-Ovest della stessa struttura III 
come parete di fondo. In questa riorganizzazione 
rientrerebbe anche il vano VII, affiancato all’Edifi-
cio III sul lato Nord-Est, già considerato come un 
cortile annesso, che presenta, tuttavia, una peculia-
re planimetria rettangolare, di ridotte dimensioni, 
molto allungata e che ha restituito materiali riferi-
bili alla lavorazione dei metalli ma anche ad attivi-

36 I due vani, II e IX, sono stati considerati come strutture a 
sé stanti, seppure di ridotte dimensioni (da ultimi giaLaneLLa – 
guZZo 2021, p. 133 che, per il vano II, sottolineano un possibile 
rapporto con l’Edificio III).

tà domestiche37, un ambiente, dunque, di servizio 
anche per altre funzioni, oltre a quelle produttive.

Durante il primo quarto del VII sec. a.C., forse 
a causa di una frana o di un terremoto, il complesso 
di Mazzola fu in gran parte abbandonato, fatta 
eccezione per una zona limitata, occupato 
nuovamente nella prima metà del VI sec. a.C. e poi 
di nuovo abbandonato dopo pochi decenni, 
probabilmente per i fenomeni naturali che hanno 
da sempre interessato quest’area.

Nell’ambito dello studio dell’organizzazione 
dei centri greci e magnogreci del tardogeometrico, 
sono numerosi i tematismi che Mazzola richiama 
in chiave problematica; forse, può essere utile 
ricordarne alcuni tra i più significativi. 

In primo luogo, i repertori su cui si articola il 
linguaggio architettonico degli edifici. Nella 
letteratura sull’edilizia domestica di età tardogeo-
metrica, l’insediamento rappresenta, infat  ti, un 
punto di riferimento essenziale, soprat tutto perché 
riflette la cultura abitativa delle prime generazioni 
della comunità locale che conosciamo, da altre 
angolature, attraverso la necropoli di San Montano.

Il sito si configura come un osservatorio prezio-
so, per la presenza delle diverse soluzioni planime-
triche documentate.

La casa ad abside, legata a tradizioni costruttive 
molto antiche, trova ampi confronti nel mondo 
greco38. Quello di Mazzola rappresenta il primo 
esempio noto nei centri greci d’Occidente, ma allo 
stato attuale non conosciamo ancora l’incidenza di 
questa tipologia nei contesti insediativi di Pi-
thekoussai, mentre la documentazione di Cuma, al 
momento, è riferibile solo a planimetrie quadran-
golari39. La peculiarità di questa abitazione di 
Mazzola ha sollecitato, nella storia degli studi, al-
cune proposte di lettura sociale, anche rispetto al 
contesto artigianale in cui sorge40.

37 Cfr. giaLaneLLa – guZZo 2021, p. 133.
38 fusaro 1982, p. 7; Lang 1996, pp. 78-87.
39 greCo 2007, pp. 27-48; d’aCunto 2008; greCo 2008; 

greCo 2009, pp. 11-42; greCo 2014, pp. 66-69; d’aCunto 2017, 
pp. 301-303; d’aCunto – d’onofrio – nitti 2021, con biblio-
grafia precedente. Da ultimo, si veda d’aCunto – nitti 2023, 
con bibliografia.

40 Si veda, ad esempio, fusaro 1982, p. 16, sulla figura degli 
artigiani nei centri greci d’Occidente; ad uno di questi era stata 
attribuita la casa ad abside, per la vicinanza alle officine. Cfr. 
inoltre d’agostino 2001.
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L’Edificio III restituisce l’attestazione delle 
strutture a pianta rettangolare, più vicina ad un 
concetto modulare41, seppure con un’articolazione 
particolare, per la copertura parziale dell’ambien-
te, secondo le ipotesi finora proposte. Le due fasi 
dell’Edificio IV, invece, evidenziano la scelta di 
soluzioni differenti, in un arco cronologico molto 
ristretto, dalla pianta ovale, ben nota anche in Atti-
ca e in Eubea42, a quella rettangolare. Il passaggio 
in tempi così circoscritti tra diverse planimetrie si 
dimostra significativo per l’analisi degli ambienti, 
della permeabilità dei repertori architettonici e del-
la capacità di sperimentare le varie soluzioni ela-
borate nel corso del tardogeometrico43. 

Le diverse morfologie, tuttavia, riguardano so-
prattutto lo spazio della produzione artigianale, 
piuttosto che lo spazio abitativo, in maniera speci-
fica. La casa ad abside, peraltro, mostra la fase di 
vita più breve di tutto il complesso e tracce dell’u-
tilizzo anche come spazio abitativo, probabilmen-
te, vanno ricercate nelle stesse officine, come sug-
geriscono i materiali ceramici recuperati44.

Anche in questo caso, resta, naturalmente, 
aperto il problema del rapporto tra le varie tipolo-
gie architettoniche in relazione all’abitato di Pi-
thekoussai, di cui non è possibile, al momento, 
tracciare un profilo, in assenza di dati dagli altri 
settori dell’insediamento. Le strutture di Mazzola 
che si dispongono su terrazzamenti, occupando gli 
spazi liberi e seguendo le curve di livello, al mo-
mento, non sembrano agganciate a nessun altro 
elemento di organizzazione dello spazio, come ad 
esempio, assi viari, limiti di altre parti di abitato, 
etc., che allo stato attuale delle conoscenze non 
sono noti, un aspetto enfatizzato anche dal decen-
tramento rispetto a Monte Vico45. 

41 fusaro 1982, p. 8; fagerströM 1988, pp. 110-113; Pesando 
1989, pp. 40-45; MaZarakis ainian 1997, pp. 249-258. Sono natural-
mente da citare gli edifici a pianta quadrangolare e quadrata di Mega-
ra, Martin et al. 1980, pp. 624-625, Siracusa Ortigia, PeLagatti 
1978, pp. 127-128; Martin et al. 1980, p. 666, p. 674; di Vita gafà 
1985, p. 383; de Miro 1996, p. 19, p. 22. Naxos, Martin et al. 1980, 
pp. 624-625; PeLagatti 1981, p. 297; di Vita gafà 1985, p. 388. 

42 MaZarakis ainian 1997, pp. 113-114.
43 La scelta della pianta rettangolare aveva comportato un 

rifacimento complessivo dell’Edificio IV, con uno schema diffe-
rente per la copertura.

44 giaLaneLLa – guZZo 2021, p. 218.
45 Cfr., per Cuma, resCigno 2018, p. 110; d’aCunto 2017; 

d’aCunto – d’onofrio – nitti 2021 per l’impianto stradale più 
antico di Cuma.

L’alto livello di specializzazione degli spazi, 
ben documentato dagli indicatori delle produzioni, 
amplia la lettura degli edifici al problema dell’or-
ganizzazione degli ergasteria e del loro rapporto 
con il tessuto insediativo46. Queste problematiche 
rientrano in un dibattito sempre molto vivo in let-
teratura47 e che trova ulteriori spunti di riflessione 
nelle ricerche in corso a Cuma, dove sono state in-
dividuate tracce di officine metallurgiche, decen-
trate nell’area della Porta mediana e presso la ter-
razza inferiore dell’acropoli48. La lavorazione dei 
metalli a Mazzola, come si è visto, sembra concen-
trarsi soprattutto su quella del ferro e del bronzo, 
anche se andranno meglio definiti i diversi aspetti 
dell’organizzazione della produzione49. Questo 
tipo di attività trova altre attestazioni a Ischia, 
come dimostra la presenza di scorie metalliche tra 
i materiali dello scarico Gosetti50 o dell’ematite 
dall’isola d’Elba51. 

Partendo da questo dossier particolarmente 
complesso, in cui sono ancora molti i problemi 
aperti a fronte della rilevanza del contesto, dopo 
50 anni dai primi rinvenimenti, è stata condotta 
una nuova campagna di scavo, di cui si dirà di 
seguito, diretta dalla Soprintendenza, con fondi del 
Ministero della Cultura, che ha dato nuovo impulso 
alle ricerche nell’area di Mazzola. Le indagini 
sono state finalizzate proprio al recupero dei dati 
stratigrafici, affrontando i problemi di analisi e 
interpretazione dei depositi archeologici.

Maria Luisa Tardugno

Le nuoVe indagini di sCaVo (2023-2024): 
una nota PreLiMinare

Le indagini archeologiche, al fine di verificare 
la sequenza stratigrafica indagata da J. Klein tra il 
1969 e il 1972 e di intercettare per la prima volta in 
giacitura primaria le fasi protostoriche di frequen-

46 Si veda in tal senso: Verdan 2007; MaZarakis ainian 
2012; sanidas 2013; sanidas 2015.

47 Si veda, ad esempio, sanidas 2013; per le fasi a partire dal 
VI sec. a.C., in Magna Grecia, cfr. il censimento di riZZo 2019.

48 d’aCunto 2017, pp. 301-303; nitti 2019, pp. 110-112.
49 keLLey 2012, p. 248, con bibliografia.
50 BuChner 1971, p. 66; ridgway 1992, p. 96.
51 BuChner 1985; ridgway 1984, p. 105; ridgway 1986; 

niJBoer 1998. 
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tazione del sito, si sono concentrate sulla terrazza 
inferiore52 (Tav. 1). In particolare, le attività di sca-
vo hanno interessato le stratigrafie interne alle 
strutture IV, V e VI. Quest’area risultava essere 
stata indagata solo parzialmente da J. Klein e gran 
parte delle stratigrafie archeologiche risultavano 
intatte. Un ulteriore piccolo intervento volto a 
comprendere i rapporti stratigrafici tra la terrazza 
superiore e quella inferiore è stato infine eseguito 
immediatamente a ridosso del muro di terrazza-
mento situato a Sud-Ovest della struttura IV. Si 
procede di seguito a descrivere le principali evi-
denze portate alla luce, dalle fasi cronologiche più 
recenti a quelle più antiche.

edifiCio Vi 

Prima metà del VI sec. a.C.
Le uniche testimonianze relative alla più recen-

te fase di vita dell’insediamento di Mazzola pro-
vengono dall’interno dell’edificio VI, che si svi-
luppa immediatamente a Nord degli edifici IV e V 
e risulta suddiviso in due ambienti (VIa e VIb); la 
superficie interna, indagata da J. Klein solo verso 
la fine della sua ultima campagna di scavo, risulta 
piuttosto esigua ed entrambi gli ambienti prose-
guono verso Nord, oltre i limiti dell’area di scavo. 
Un saggio stratigrafico volto a precisare la crono-
logia dell’edificio ha interessato l’interno dell’am-
biente VIa: quest’ultimo risultava essere stato in-
dagato ad Est all’interno di una trincea stretta e 
lunga posizionata in senso Nord/Est-Sud/Ovest tra 
le strutture V e VI. Ad Ovest di questa trincea gli 
scavi di J. Klein avevano invece interessato solo le 
stratigrafie superiori, arrestandosi ad una quota di 
poco inferiore a quella della fondazione dei muri 
perimetrali. Sebbene le fasi d’uso siano risultate 
già asportate, un importante terminus post quem 

52 Lo scavo archeologico si è svolto dal 15 novembre 2023 al 
4 marzo 2024. Chi scrive ha coordinato le attività sul campo in 
qualità di responsabile di scavo. Desidero ringraziare il Soprin-
tendente Mariano Nuzzo, per l’interesse mostrato verso le ricer-
che, e la funzionaria, dott.ssa Maria Luisa Tardugno, che, in qua-
lità di direttrice dello scavo, ha costantemente supervisionato lo 
svolgimento dei lavori, coadiuvandomi in ogni aspetto. Vorrei 
infine esprimere i miei più cari ringraziamenti alla prof.ssa Tere-
sa E. Cinquantaquattro e al prof. Matteo D’Acunto per i loro 
costanti e stimolanti consigli.

per la realizzazione dell’edificio proviene da due 
strati di riporto, verosimilmente funzionali a livel-
lare l’area (US 00006, 00014, Tav. 3B, in arancio-
ne). Da tali strati provengono alcuni esemplari di 
coppe ioniche tipo B2, riferibili alla prima metà 
del VI sec. a.C. (1-2)53, cui si associa un insieme di 
frammenti ceramici molto eterogenei e inquadra-
bili tra la fine dell’VIII e gli inizi del VI sec. a.C. 
Si segnala fra questi una coppa su piede (3) e una 
kotyle d’importazione corinzia (4), decorata da 
una raggiera nella parte inferiore della vasca.

Un’ulteriore evidenza relativa a questa fase 
proviene da una serie di elementi fittili di copertu-
ra di un tetto di epoca arcaica54 accumulati nell’an-
golo Nord-Est della terrazza inferiore, immediata-
mente al di sotto della scala che costituisce uno 
degli accessi all’area di scavo. Al fine di recupera-
re tali reperti, J. Klein realizzò un approfondimen-
to orizzontale all’interno della sponda Est, rimuo-
vendo parte del muro Est dell’ambiente VIa. I 
blocchi asportati a seguito di questa operazione 
vennero accatastati a ridosso del muro, insieme ad 
altri frammenti di tegole dipinte, forse ritenute di 
minor pregio. 

edifiCi V-Vi 

Fine VIII – inizi VII sec. a.C.
Le stratigrafie della prima metà del VI sec. a.C. 

ricoprivano a Nord-Ovest un sottile strato di natura 
vulcanica costituito da cenere bianco-grigiastra 
compattata e frammista a piccolissime pomici55 (US 
00022, Fig. 4, Tav. 3B, in giallo). Tale strato, conser-
vatosi solo parzialmente, costituisce una vera e pro-
pria cesura rispetto alle stratigrafie sottostanti, se-
gnalando una fase di discontinuità nelle modalità di 
occupazione dell’area occupata dall’edificio VI che 
risale agli inizi del VII sec. a.C. Suggestiva è l’ipote-

53 I numeri fra parentesi si riferiscono al catalogo a fine con-
tributo, nel quale è specificata la tavola di riferimento.

54 Si tratta nello specifico di tegole dipinte, coppi e un’ante-
fissa a palmetta diritta edita in resCigno 1998, pp. 240, 256, tav. 
XIX, 81. 

55 Sono attualmente in corso una serie di analisi su un cam-
pione di questo deposito vulcanico a cura del dott. Sandro de 
Vita e del dott. Mauro di Vito dell’Istituto Nazionale di Geofisica 
e Vulcanologia, che desidero ringraziare per la grande disponibi-
lità riservatami e il vivo interesse mostrato per le ricerche.
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si che, analogamente a quanto emerso nell’insedia-
mento di Punta Chiarito, un evento di natura vulca-
nica possa essere alla base del momentaneo 
abbandono dell’area56. Immediatamente al di sotto 
di questo deposito vulcanico, all’interno dell’edifi-
cio V si conservava uno strato (US 00023, Tav. 3A, 
3B, in azzurro) ricco di materiali e di scorie ferrose 
legate alla lavorazione dei metalli (Tav. 7A) e diversi 
elementi vetrificati (Tav. 7C). Lo strato ha restituito 
frammenti ceramici piuttosto eterogenei, che inclu-
dono sia reperti riferibili al TG II (720-690 a.C.), 
come una lekane (5) e un cratere-dinos con decora-
zione in white-on-dark (6)57, sia reperti più antichi 
riferibili al TG I (750-720 a.C.). Tra questi ultimi si 
segnalano due esemplari di kotylai del tipo Aetos 
666 (7-8) e alcuni frammenti pertinenti ad uno 
skyphos a chevrons (9). Che si tratti tuttavia di reper-
ti in giacitura secondaria è testimoniato dallo strato 
sottostante (US 00032), da cui provengono fram-
menti ceramici ancora riferibili agli inizi del VII sec. 
a.C. Questo strato si configurava come la prosecu-
zione verso Sud di un piano di colore marrone ros-
siccio rinvenuto all’interno della struttura VI (US 
00024, Tav. 3B, in azzurro), sulla cui superficie era-
no presenti evidenti tracce relative ad attività con-
nesse alla lavorazione dei metalli (Fig. 5). Oltre a 
segni di ossidazione e di bruciato, il piano presenta-

56 Relativamente al sito di Punta Chiarito si veda giaLaneLLa 
1994, de Caro – giaLaneLLa 1996 e giaLaneLLa 2013.

57 Un esemplare morfologicamente analogo proviene dallo 
“Scarico Gosetti” ed è attualmente in corso di studio da parte 
della dott.ssa Cristiana Merluzzo.

va verso Est due fosse: la prima (US 00028) di pic-
cole dimensioni e conservatasi solo sotto sponda, la 
seconda invece più grande (US 00026), conformata 
come un canale riempito con sabbia a grana spessa e 
rocce laviche di varie dimensioni (Tav. 7B). Al di 
sotto della sponda Nord, era invece presente una pia-
stra di cottura di forma verosimilmente circolare 
(US 00029), realizzata con argilla cruda, poi rubefat-
ta dall’azione del fuoco, e frammenti ceramici. Pro-
prio questi frammenti consentono di inquadrare l’u-
so del piano agli inizi del VII sec. a.C. Si conservano 
infatti il labbro di uno skyphos del tipo Thapsos sen-
za pannello di piccole dimensioni, una lekane con 
motivo ad onda sotto il labbro decorata sull’orlo da 
una doppia linea orizzontale e un frammento perti-
nente alla parte bassa della vasca di una kotyle deco-
rata con una raggiera, motivo tipico del Protocorin-
zio Medio (690-650 a.C.). 

Di grande interesse in questo contesto risulta 
l’evidenza delle fosse riempite con sabbia e rocce 
laviche. Del tutto peculiare è il fatto che tali rocce, 
per lo più rinvenute in frammenti di circa 2-3 cm, 
mostrino una carica magnetica molto forte58. Tale 
evidenza, unita alle tracce di ossidazione e di bru-
ciato presenti sul piano e alla vicina piastra di cot-
tura, conferma la presenza di attività pirotecnolo-
giche in situ connesse alla lavorazione dei metalli. 

58 Anche in questo caso, al fine di precisare la composizione 
chimico-fisica di queste rocce, sono attualmente in corso delle 
analisi (vedi nota 55).

Fig. 4. Il deposito di cenere vulcanica e pomici (US 00022) 
che oblitera le stratigrafie alto-arcaiche

Fig. 5. Il piano con tracce di lavorazione dei metalli e le 
fosse con cenere e rocce vulcaniche
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Terzo quarto dell’VIII sec. a.C. 
A partire dalle evidenze appena descritte, si 

sussegue in quest’area una serrata sequenza di pia-
ni (Tav. 3B, in verde) caratterizzati dalla presenza 
di fosse riempite da sabbia a grana spessa e fram-
menti di rocce laviche (Tav. 3B, in grigio). Le fos-
se si intersecano costantemente le une con le altre, 
indiziando lo svolgimento prolungato delle mede-
sime attività nel corso del tempo. Particolarmente 
significativo è il fatto che la maggiore concentra-
zione di evidenze legate alla lavorazione dei me-
talli provenga sistematicamente dall’area Nord-
Est, diradandosi sia in termini di scorie che di 
reperti verso Sud. Il rinvenimento in quest’area di 
alcuni lacerti di muri realizzati a secco potrebbe 
forse indiziare la presenza di partizioni dello spa-
zio di lavoro, anche se lo stato di conservazione 
molto lacunoso non consente di avanzare alcuna 
proposta planimetrica. I reperti ceramici associati 
ai piani di lavorazione consentono di datare il loro 
uso a partire dal terzo quarto dell’VIII sec. a.C.: tra 
i vari reperti si segnalano infatti una kotyle del tipo 
Aetos 666 (10) e alcuni frammenti pertinenti ad un 
kantharos (11). Provengono inoltre da questi piani 
alcuni strumenti da riconnettersi con la lavorazio-
ne dei metalli: un elemento litico con evidenti se-
gni di scalfitura, utilizzato come supporto per atti-
vità di battitura (Tav. 7D.a), un elemento litico 
piatto con i bordi abrasi e rastremati verso l’alto, 
verosimilmente una mola (Tav. 7D.b).  Tali attività 
produttive dovevano svolgersi in stretto rapporto 
con l’adiacente edificio IV, la cui funzione in que-
sta prima fase resta da definire: essa andrà riconsi-
derata alla luce di un auspicabile futuro studio dei 
reperti rinvenuti nel corso dello scavo di Klein59. 
Sebbene la natura delle evidenze portate alla luce 
nell’angolo Nord-Est della terrazza inferiore non 
consenta di identificare con esatta precisione quali 
fasi della lavorazione dei metalli dovessero avve-
nire in situ, si può ipotizzare per questa prima fase 
un’articolata suddivisione degli spazi che prevede-
va aree aperte o semiaperte deputate ad attività ar-
tigianali poste immediatamente all’esterno dell’e-
dificio ovale. 

59 Come riportato nei suoi taccuini, Klein evidenzia la totale 
assenza all’interno della struttura di scorie metalliche, punti di 
fuoco o superfici con tracce di carbone. Cfr. su questo ManZi 
2005, pp. 158-159.

edifiCio iV

Terzo quarto dell’VIII sec. a.C.
L’edificio risultava essere stato indagato da J. 

Klein fino ad un livello di poco inferiore rispetto 
alle fondazioni. Nella sua zona centrale era stata 
inoltre realizzata una trincea che aveva asportato (in 
modo piuttosto irregolare) le stratigrafie archeologi-
che, fino a raggiungere nel punto più profondo i li-
velli di frequentazione dell’Età del Bronzo. Le nuo-
ve indagini si sono pertanto concentrate ad Ovest, 
nell’area risparmiata dalla trincea, e nello stretto 
spazio compreso tra l’abside Est della casa ovale e 
il muro Est della più recente struttura rettangolare.

Immediatamente al di sotto delle fondazioni 
della casa ovale è stato possibile indagare una se-
rie di strati di riporto (Tavv. 2, 3A, in verde), con-
nessi ad un’operazione di livellamento della ter-
razza inferiore, funzionale al successivo impianto 
delle strutture. Lo scavo si è rivelato di grande in-
teresse in quanto l’analisi dei reperti ceramici da 
essi provenienti offre un importante terminus ad/
post quem per datare la realizzazione della struttu-
ra ovale. Accanto a frammenti di ceramica di im-
pasto in giacitura secondaria, genericamente riferi-
bili al Bronzo Medio 2-3, è infatti possibile 
riconoscere diversi reperti ben inquadrabili nel 
terzo quarto dell’VIII sec. a.C., come un esempla-
re di black kotyle (12), una tazza monoansata inte-
ramente verniciata (13) e uno skyphos del tipo a 
vasca bassa interamente verniciata e linee rispar-
miate sul labbro (14). Significativo è inoltre il rin-
venimento di un frammento pertinente alla spalla 
di un’oinochoe di produzione locale, con un pan-
nello decorato da un serpente stilizzato fiancheg-
giato da punti (Tav. 5M). Il motivo del “dotted” 
serpent, di probabile ascendenza attica, è attestato 
nella produzione euboica a partire dal Tardo Geo-
metrico I60 e si riscontra in particolare all’interno 
del repertorio del Pittore di Cesnola, cui vengono 
attribuite due oinochoai con analogo motivo sulla 
spalla, oggi al Metropolitan Museum di New 
York61. La decorazione del nostro frammento si in-

60 Si veda d’aCunto 2020, p. 243, con bibliografia. 
61 New York, Metropolitan Museum, Inv. 74.51.838; 

74.51.5885: kourou 1998, pp. 169-170, fig. 2. Sempre al Pittore 
di Cesnola viene attribuita un’hydria da Calcide con medesima 
decorazione sulla spalla: CoLdstreaM 1971, pl. 1, b-c. 
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serisce dunque all’interno di una specifica tradi-
zione che trova un chiaro riflesso nella produzione 
pitecusana tardogeometrica62. 

È importante sottolineare come gli strati di 
riporto andassero a livellare un duplice sistema di 
pendenze che caratterizzava la terrazza inferiore: 
una, particolarmente sensibile, che corre da Sud 
verso Nord, e una seconda che corre da Est verso 
Ovest. Tale conformazione è chiaramente leggibi-
le stratigraficamente grazie a un livello piuttosto 
spesso di colore scuro, molto umificato, messo in 
luce in tutta l’area d’indagine (Tavv. 2; 3, in nero), 
da interpretarsi quale frutto di depositi accumulati-
si progressivamente. Questo strato costituisce un 
importante marker stratigrafico che sembra evi-
denziare un’importante discontinuità con le sotto-
stanti evidenze archeologiche. Da tale livello pro-
vengono infatti le prime tracce della frequentazione 
greca del sito. 

Questo dato è particolarmente chiaro nell’area 
successivamente occupata dall’edificio IV dove si 
riconoscono diverse tracce antropiche. Sullo strato 
più superficiale che componeva il livello di colore 
scuro (US 00064=00047) è possibile identificare 
un focolare apparentemente dismesso, una buca di 
forma allungata posta sotto la sponda Nord (US 
00056) e numerosi reperti ceramici disposti su tut-
ta la superficie del piano. Tra questi si segnala la 
presenza di diversi frammenti contigui apparte-
nenti ad una tazza monoansata di produzione loca-
le (15), recante nella parte superiore dell’ansa, 
quasi all’attacco con il labbro63, due segni alfabeti-
ci iscritti: “MN” (Tav. 5L). Risulta particolarmente 
significativa la grafia della lettera “M”, resa con 
cinque tratti come nell’alfabeto eretriese64. Nono-
stante non ci siano ulteriori segni alfabetici, è pos-
sibile ipotizzare, seppur con cautela, che le lettere 
“MN” siano da riferire alle iniziali di un antropo-

62 Nell’ambito di quest’ultima, si segnala il confronto tra il nostro 
serpente e quello presente su di un cratere sporadico dalla necropoli 
di San Montano: Pithekoussai I, Sp 1/6, pp. 697-698, tav. 240.

63 È significativo evidenziare come la posizione dell’iscrizione 
trova confronti con quella presente su diverse tazze rinvenute nel 
santuario di Apollo Daphnephoros ad Eretria: kenZeLMann Pfyf-
fer – theuriLLat – Verdan 2005, p. 69, cat. nn. 36-40. 

64 Cfr. la grafia della lettera M dipinta su di una tazza intera-
mente verniciata dal santuario di Apollo Daphnephoros ad Eretria: 
kenZeLMann Pfyffer – theuriLLat – Verdan 2005, p. 59. cat. n. 1. 
Si tratta della stessa grafia presente su diversi vasi iscritti rinvenu-
ti a Pithekoussai: cfr. Bartoněk – Buchner 1995, cat. nn. 1, 20.

nimo. La presenza di questo reperto, unitamente a 
frammenti pertinenti a uno skyphos a chevrons e a 
una kotyle del tipo Aetos 666 (16), entrambi di 
produzione locale, consente di inquadrare cronolo-
gicamente tale occupazione al terzo quarto 
dell’VIII sec. a.C.

Al medesimo orizzonte cronologico risulta rife-
ribile il piano sottostante (US 00054), come dimo-
stra il rinvenimento di un frammento di una black 
kotyle (17) e quello di una kotyle del tipo Aetos 
666 (18). Verso Sud, tale piano risultava tagliato da 
una buca che andava ad intaccare un più antico 
muro orientato in senso Est-Ovest, realizzato con 
rocce non lavorate di medie e grandi dimensioni 
poste in opera a secco. Questa struttura muraria si 
interrompe in corrispondenza della trincea realiz-
zata da J. Klein nella parte centrale della casa ovale 
ed è molto probabile che la sua prosecuzione verso 
Est sia stata asportata proprio nel corso dello scavo. 
Verso Ovest, invece, è possibile osservare come il 
muro risulti piuttosto rimaneggiato ed in alcuni 
punti privo di alcuni dei massi che dovevano com-
porlo. Si può ipotizzare che la buca tardogeometri-
ca (US 00046) fosse stata realizzata per intercettare 
in profondità il muro ed effettuarne una spoliazione 
finalizzata al riutilizzo dei massi nella fondazione 
dell’edificio ovale. Molto evidente è infatti la somi-
glianza tra il materiale litico utilizzato nelle fonda-
zioni Sud della successiva struttura tardogeometri-
ca e quello del più antico muro. Dal riempimento 
della buca di spoliazione provengono alcuni reperti 
sempre riferibili al Tardo Geometrico I, ma anche 
numerosissimi frammenti residuali di impasto del 
Bronzo Medio 2-3 e, di grande rilievo, alcuni fram-
menti pertinenti a una forma chiusa d’importazione 
micenea (Tav. 6A.a). Tali reperti, testimoniano, 
come vedremo, le più antiche fasi di frequentazio-
ne del sito di Mazzola. 

Immediatamente al di sotto si conservava un 
ulteriore piano di colore marrone scuro (US 
00048), che andava ad obliterare le stratigrafie re-
lative all’Età del Bronzo. Preziose informazioni 
provengono da una grande buca di scarico di for-
ma grossomodo circolare realizzata all’interno del 
piano, dal cui riempimento (US 00061), provengo-
no numerosi reperti, tra cui diverse kotylai del tipo 
Aetos 666 d’imitazione locale (20), nonché alcuni 
frammenti appartenenti ad un esemplare d’impor-
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tazione corinzia caratterizzato da numerosi fori di 
restauro antico (19). Contribuisce a datare la rea-
lizzazione della buca al terzo quarto dell’VIII sec. 
a.C. anche una fibula in bronzo del tipo a sanguisu-
ga piena. Accanto a questi reperti si segnala il rin-
venimento di numerosi frammenti d’impasto pro-
venienti dai sottostanti livelli sconvolti, tra cui una 
tazza/ciotola e una scodella (21-22) inquadrabili 
nel BM1-2.

edifiCi iV-V-Vi

Età del Bronzo Medio65

Le stratigrafie riferibili ad epoca tardogeome-
trica, come abbiamo visto, restituiscono sistemati-
camente abbondanti reperti ceramici d’impasto in 
giacitura secondaria, indiziando la presenza di 
una consistente frequentazione del sito di Mazzo-
la in epoca protostorica. Le tracce più evidenti di 
questa fase sono state messe in luce per la prima 
volta in giacitura primaria nell’area che sarà suc-
cessivamente occupata dalla struttura IV e dalla 
struttura VI. 

Al di sotto della casa ovale, direttamente a 
contatto con il primo livello tardogeometrico (US 
00048), si poneva uno strato che ricopriva un pia-
no con andamento regolare, su cui erano poste le 
fondazioni di una struttura orientata in senso 
Est-Ovest (Figg. 6.b-7.b, Tav. 4.b). Le fondazioni 
erano realizzate attraverso un taglio poco profon-
do (20-30 cm) e piuttosto ampio (60-80 cm), ri-
empito con pietre tufacee di piccole e medie di-
mensioni66. Lungo il perimetro esterno e interno 
della struttura erano disposti una serie di pali li-
gnei, che dovevano conferire stabilità agli elevati, 
realizzati probabilmente in materiale deperibile: 
lo dimostra la presenza di una serie di buche di 

65 Per le cronologie assolute dell’Età del Bronzo si fa riferi-
mento in questo contributo alla tabella sinottica semplificata pro-
posta dal prof. Marco Pacciarelli (PaCCiareLLi 2000, p. 68, fig. 
38). L’inquadramento cronologico dei reperti d’impasto si basa 
sull’analisi effettuata dalla dott.ssa Giuliana Boenzi e dalla dott.
ssa Chiara Improta, che desidero ringraziare per la loro disponi-
bilità e gentilezza. 

66 Confronti riferibili al Bronzo Medio 1-3 per strutture con 
fondazioni in pietra provengono dal sito di Coppa Nevigata 
(CaZZeLLa – MosCoLoni – reCChia 2018) e presso il sito di Por-
tella a Salina (MartineLLi  2005, pp. 137-143).

palo dal profilo conico e dal diametro di circa 20 
cm poste a ridosso delle fondazioni (Figg. 6.c-d, 
7.c-d, Tav. 4.c-d). 

Il piano d’uso interno alla struttura (US 
00113) presentava evidenti tracce antropiche ed 
era caratterizzato da frammenti ceramici, piccoli 
resti di carbone e concotto sparsi su tutta la su-
perficie. Erano inoltre ben riconoscibili una serie 
di buche di forma circolare caratterizzate da un 
riempimento di colore marrone scuro. In partico-
lare se ne riconoscono due di maggiori dimen-
sioni, rispettivamente di 30 e 40 cm di diametro, 
poco profonde e caratterizzate da un fondo piatto 
(Figg. 6.e-f, 7.e-f, Tav. 4.e-f). Il riempimento ri-
sultava, fatta eccezione per pochissimi frammen-
ti ceramici poco diagnostici, apparentemente ste-
rile. È suggestivo ipotizzare che tali buche 
fossero funzionali ad alloggiare dei grandi vasi, 
posti forse in corrispondenza del lato corto della 
struttura. Poco distante, se ne riconoscevano al-
tre due, di cui una dal diametro molto piccolo 
(circa 8 cm), e una seconda più grande (circa 15 
cm di diametro), probabilmente funzionali all’al-
loggiamento di piccoli pali lignei. Sul piano in-
terno non è stato intercettato alcun focolare, seb-
bene la ricca presenza di antracoresti e piccoli 
frammenti di concotto sparsi sulla superficie ne 
indizino la presenza. 

Allo stato attuale delle ricerche, la lettura plani-
metrica di questa struttura, forse una capanna, re-
sta del tutto parziale: le fondazioni verso Nord-O-
vest cambiano orientamento proseguendo verso 
Nord oltre i limiti di scavo, mentre verso Sud-O-
vest risultano completamente asportate dalla buca 
di scarico tardogeometrica (US 00061) e dalla trin-
cea realizzata da J. Klein al centro dell’edificio IV. 
Tuttavia, proprio osservando la sponda Est di que-
sta trincea è possibile riconoscere in sezione la 
prosecuzione delle fondazioni (Tav. 4B), che do-
vevano così raggiungere almeno 5 m di lunghezza 
su di un lato. Appare significativo evidenziare 
come questo struttura risulti parallela rispetto al 
muro realizzato con grandi massi non lavorati po-
sti in opera a secco in parte spoliato in epoca tardo-
geometrica. Ipotesi suggestiva è che si sia in pre-
senza di un originario muro di terrazzamento, 
volto a proteggere gli ambienti dislocati immedia-
tamente a Nord.
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Fig. 6. Le evidenze della struttura del BM2-3 viste da Est

Fig. 7. Le evidenze della struttura del BM2-3 viste da Ovest
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Possiamo datare la realizzazione di questa 
struttura grazie ai materiali provenienti dallo stra-
to che ricopriva il piano interno e soprattutto gra-
zie a quelli restituiti da un piccolo saggio di ap-
profondimento realizzato nella sua porzione 
orientale67. Tra i vari materiali provenienti dallo 
strato superiore (US 00060), interpretabile come 
un accumulo progressivo derivato dalle attività 
che avevano luogo all’interno della struttura, è 
possibile distinguere una tazza/ciotola68 (23), da-
tabile, sulla base di un confronto con un esempla-
re dal Castiglione69, al Bronzo Medio 3, nonché 
un frammento miceneo pertinente a una forma 
chiusa (Tav. 6A.b). Dal piano interno della strut-
tura (US 00113) provengono una serie di reperti 
ben inquadrabili al Bronzo Medio 2-3, tra cui una 
ciotola (24), due scodelle70 (25, 27) e una tazza/
ciotola (26). Particolarmente significativa risulta, 
ancora una volta, l’associazione di questi reperti a 
due frammenti micenei. Si tratta di un piccolo 
frammento di una forma chiusa decorata con delle 
sottili linee oblique ondulate in bruno (Tav. 6A.c) 
e di un frammento di una piccola ansa a nastro 
interamente verniciata (Tav. 6A.d). Questo com-
plesso di materiali di probabile importazione 
dall’Egeo, seppur con la dovuta cautela imposta 
dal momento del tutto preliminare dello studio, 
sembrerebbe trovare confronti dal punto di vista 
cronologico con due dei tre frammenti micenei 
rinvenuti presso il villaggio del Castiglione d’I-
schia, riferibili ad un momento avanzato del Bron-
zo Medio 271. Ai frammenti ceramici provenienti 
dall’interno della struttura si associavano inoltre 
alcuni reperti in bronzo (Tav. 6C), tra cui la punta 
di una piccola lama, due frammenti verosimil-
mente pertinenti ad oggetti d’ornamento e un ele-
mento appuntito di forma sottile e allungata, leg-
germente ricurvo. Tra i vari reperti si segnalano 
infine alcuni tokens (Tav. 6B) e un frammento in 
pasta vitrea appartenente ad una perlina (Tav. 6D).

67 Al fine di preservare le evidenze portate in luce, si è deciso 
di indagare il piano interno della struttura solo attraverso un pic-
colo saggio di forma rettangolare (1,20 x 1 m).

68 Si è scelto per la definizione formale di questi individui di 
seguire giaMPaoLa – BartoLi – BoenZi 2018, p. 215, nota 31.

69 MaCChiaroLa 1995, fig. 214, H.
70 Per “scodella” si intende in questo contributo una forma 

aperta a profilo non articolato (Peroni 1994, p. 107).
71 MaraZZi – tusa 1994, pp. 60-61, fig. 3, c-d. 

Al di sotto del piano interno della struttura si 
conservava uno spesso livello di colore grigio scu-
ro (US 00128) da cui provengono materiali riferi-
bili ad un orizzonte cronologico forse leggermente 
più antico, come dimostrano una tazza72 (28) e due 
tazze/ciotole (29-30) inquadrabili nel Bronzo Me-
dio 1B-2. 

Più complesso risulta inquadrare cronologica-
mente le stratigrafie sottostanti, dal momento che 
hanno restituito materiali molto frammentari e 
poco diagnostici. Tuttavia, di particolare interes-
se risulta uno spesso strato di colore marrone ros-
siccio rinvenuto al di sotto degli edifici IV e V 
(US 00131, Tav. 3, in marrone), caratterizzato da 
una sensibile pendenza in direzione Nord. Tale 
strato, di natura alluvionale, obliterava un depo-
sito di rocce di varie dimensioni in parte disposte 
le une sulle altre, in parte disperse in modo piut-
tosto caotico (Tav. 4.g). La natura di questa evi-
denza è stata maggiormente chiarita dallo scavo 
delle stratigrafie sottostanti la struttura V. Qui, al 
di sotto del livello tardogeometrico di colore 
marrone scuro, si riconoscevano una serie di stra-
ti che andavano a colmare una pendenza molto 
sensibile che correva in senso Sud/Est-Nord/
Ovest. Come dimostrato dai materiali rinvenuti, 
tra cui una tazza/ciotola (32), due scodelle (33-
34) e un’ansa di una ciotola (35), inquadrabili nel 
Bronzo Medio 1-3, tali strati di riporto si pongo-
no in fase con la struttura messa in luce più a 
Ovest. Sottostante a queste evidenze si ritrova lo 
strato alluvionale di colore marrone rossiccio che 
in quest’area, verso Sud, raggiungeva il conside-
revole spessore di circa 60-70 cm: la sua parte 
superficiale restituiva materiale archeologico 
molto dilavato, mentre più in profondità lo strato 
risultava del tutto sterile. Anche in quest’area, lo 
strato andava a ricoprire un corpo di frana costi-
tuito da rocce di grandi e medie dimensioni, che 
si estendeva seguendo la naturale pendenza del 
sito tra la strutture V e IV (Fig. 8). Tra le rocce è 
stato possibile individuare una serrata serie di de-
positi alluvionali costituiti da limi di colore bei-
ge-giallino e da un sottile strato di natura vulcani-

72 Per “tazza” in questo contributo si intendono le forme 
aperte a profilo articolato con ansa a sopraelevazione o manico 
impostata sull’orlo come in BeLardeLLi et al. 1999, p. 286.
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ca, composto da pomici del diametro di pochi 
millimetri molto arrotondate a seguito di fenome-
ni di dilavamento. È possibile dunque ipotizzare 
che l’occupazione del sito di Mazzola durante 
l’Età del Bronzo Medio sia stata preceduta da un 
importante fenomeno franoso che deve aver obli-
terato le fasi più antiche, la cui esistenza potrebbe 
essere indiziata dal rinvenimento di alcuni reperti 
litici e schegge di ossidiana in giacitura seconda-
ria73 (Tav. 6E).

Ulteriori tracce dell’occupazione del sito du-
rante l’Età del Bronzo Medio sono emerse 
nell’angolo Nord-Est della terrazza inferiore, al 

73 Altri rinvenimenti di frammenti di manufatti in selce e nu-
clei di ossidiana sono stati rinvenuti in diversi punti dell’isola 
(cfr. BuChner 1936-1937, pp. 67-68; noMi – CaZZeLLa 2016, pp. 
162-163).

di sotto dell’edificio VI (Fig. 9). Anche in quest’a-
rea, lo strato di colore marrone scuro di epoca tar-
dogeometrica (00093) andava ad obliterare diret-
tamente le stratigrafie dell’Età del Bronzo (Tav. 
3B). Analogamente a quanto messo in luce più ad 
Ovest, è stato possibile distinguere uno strato di 
colore marrone chiaro (US 00112) che andava a 
ricoprire un piano ricco di tracce antropiche (US 
00129), caratterizzato nell’angolo Nord-Est da 
terreno molto scuro su cui erano disposte una se-
rie di pietre tufacee di piccole e medie dimensio-
ni. Frammiste a queste pietre, forse resti della 
fondazione di qualche struttura che proseguiva 
verso Nord e verso Est oltre i limiti del saggio, vi 
erano diversi frammenti ceramici, tra cui un gros-
so frammento di un’olla cordonata con labbro di-
gitato (31).

Fig. 8. Il corpo di frana messo in luce al di sotto dell’edificio V
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a sud deLL’edifiCio iV

Completa questo quadro l’evidenza provenien-
te da un piccolo saggio di forma quadrangolare re-
alizzato sulla terrazza centrale, immediatamente a 
ridosso del muro di terrazzamento cui si addossa il 
muro della struttura IV nella sua fase a pianta ret-
tangolare. Anche in questo punto, come in tutto il 
sito, gli scavi condotti da J. Klein si erano arrestati 
al di sotto delle fondazioni dei muri. Il primo strato 
indagato (US 00140), ha restituito materiale cera-
mico molto eterogeneo, con reperti di impasto 
frammisti a frammenti di epoca tardogeometrica. 
Immediatamente al di sotto era invece presente 
uno strato di colore marrone chiaro (US 00141, 
Fig. 10, Tav. 2, in giallo), che ha restituito numero-
si frammenti ceramici, tutti di impasto, tra cui è 
possibile riconoscere diverse tazze/ciotole (36-39) 
e due tazze (40-41) riferibili al Bronzo Medio 1-2. 
Nonostante l’esiguità dell’area indagata, è possibi-
le supporre che, al fine di realizzare il muro che 
conteneva la terrazza superiore, in epoca tardoge-
ometrica l’area sia stata livellata, andando ad 

asportare parzialmente le sottostanti stratigrafie 
del Bronzo Medio. È interessante evidenziare 
come stratigrafie pertinenti ad una fase più antica 
rispetto a quelle relative alla struttura del Bronzo 
Medio 2-3 siano state qui rinvenute ad una quota 
ben più superficiale. Tale dato, se confermato da 
un’estensione dell’area d’indagine, potrebbe esse-
re spiegato soltanto immaginando l’esistenza di 
una terrazza posta ad una quota più alta. Un ulte-
riore importante indizio circa l’esistenza di un vil-
laggio terrazzato74 in questa fase proviene dal sot-
tostante muro orientato in senso Est-Ovest (Tav. 
4.a) probabilmente funzionale a contenere il ter-
razzamento superiore.

ConCLusioni

Gli scavi condotti da J. Klein tra il 1969 e il 1972 
avevano portato alla luce una complessa sequenza 
insediativa che copre un ampio arco cronologico 
che va dal terzo quarto dell’VIII sec. a.C. alla prima 
metà del VI sec. a.C. Diverse evidenze relative ad 
una più antica fase di frequentazione del sito di 
Mazzola in epoca protostorica provenivano inoltre 
dall’abbondante ritrovamento di ceramica di impa-
sto in giacitura secondaria, riferita genericamente 
da G. Buchner a un villaggio dell’Età del Bronzo 
Medio 375 che occupava in precedenza l’area. 

74 Un abitato di questo tipo era stato postulato da Buchner per 
l’insediamento del Castiglione d’Ischia (cfr. BuChner – rittMann 
1948, p. 160).

75 BuChner 1970-1971, p. 65. I materiali in questione risulta-
no attualmente inediti e si trovano conservati presso i depositi 

Fig. 9. Le evidenze del BM2-3 messe in luce al di sotto 
dell’ambiente VIa

Fig. 10. Le stratigrafie messe in luce nel saggio realizzato a 
sud dell’edificio IV
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Rispetto a questo quadro, le indagini condotte 
nel 2023-2024 hanno consentito di puntualizzare 
alcuni aspetti e di apportare significative novità. 
Le nuove ricerche hanno infatti messo in luce per 
la prima volta in giacitura primaria le stratigrafie 
protostoriche. In particolare, ad una prima fre-
quentazione dell’area, documentata da materiali 
del Bronzo Medio 1B-2, segue una fase di occupa-
zione riferibile al Bronzo Medio 2-3. È in questo 
momento che si viene a strutturare un villaggio 
organizzato in terrazze, che vanno a livellare una 
forte pendenza che corre in direzione Nord-Ovest, 
ben evidenziata da una serie di depositi naturali. 
Particolarmente significativo è risultato il rinveni-
mento, al di sotto dell’edificio IV, di una struttura, 
probabilmente a carattere abitativo. Il complesso 
dei reperti ceramici in impasto ad essa associato, 
estremamente coerente cronologicamente, offre 
una datazione piuttosto puntuale al Bronzo Medio 
2-3. Di grande rilievo appare inoltre l’associazione 
tra tali reperti e pochi ma significativi frammenti 
di ceramica micenea d’importazione, verosimil-
mente inquadrabili nel Tardo Elladico IIIA. Ai vasi 
si uniscono inoltre altre rilevanti tipologie di re-
perti, tra cui diversi elementi in bronzo, alcuni 
tokens e una perlina in pasta vitrea. Dati analoghi, 
seppur più parziali, provengono anche dall’area 
posta immediatamente a Est, in particolare nell’a-
rea Nord-Est della terrazza inferiore, dove sembra-
no emergere i resti di un’ulteriore struttura. Com-
plessivamente, il record archeologico consente di 
proporre l’esistenza di un villaggio terrazzato che 
va ad inserirsi all’interno di un quadro insediativo 
complesso e articolato dell’arcipelago flegreo. A 
tal proposito, particolarmente stringenti risultano i 
confronti tra i materiali rinvenuti in associazione 
alla struttura e quelli provenienti dal sito di Punta 
d’Alaca a Vivara76.

Tale occupazione sembra tuttavia interrompersi 
piuttosto bruscamente. Come già emerso dagli scavi 
condotti da J. Klein e come rilevato da G. Buchner77, 
l’insediamento greco di epoca tardogeometrica va 
ad impostarsi direttamente su queste stratigrafie, in-
dicando un’assenza di continuità di frequentazione 

della SABAP per l’Area Metropolitana di Napoli ubicati presso 
Torre Michelangelo nel comune di Ischia.

76 Cfr. daMiani – PaCCiareLLi – saLtini 1984, fig. 5, A.
77 BuChner 1970-1971, p. 65.

dell’area durante l’Età del Ferro. Tale abbandono del 
sito dovette determinare il progressivo dilavamento 
delle stratigrafie dell’Età del Bronzo e il parziale in-
terramento della terrazza inferiore. 

Come è noto, alla metà dell’VIII secolo a.C. gli 
Euboici rioccuparono il sito, impiantandovi un 
quartiere costituito da strutture a carattere dome-
stico e altre a carattere artigianale. Lo scavo della 
terrazza inferiore ha dimostrato come ad una pri-
ma fase insediativa, testimoniata allo stato attuale 
delle ricerche solo da una sequenza di piani antro-
pizzati, segua la realizzazione di un sistema di ter-
razze artificiali. Tale intervento rese necessaria una 
consistente operazione di pareggiamento della na-
turale pendenza dell’area attraverso la rasatura 
delle stratigrafie protostoriche e la messa in opera 
di una serie di livelli di riporto.

Il complesso ceramico proveniente da queste 
stratigrafie appare estremamente omogeneo e ca-
ratterizzato da numerosissime kotylai a vasca emi-
sferica, sia del tipo interamente verniciato, sia del 
tipo Aetos 666, associate a tazze monoansate e nei 
livelli più antichi a skyphoi del tipo a chevrons. È 
interessante sottolineare come la quasi totalità di 
questi reperti sia di produzione locale78. Questo 
dato, messo a sistema con l’evidenza proveniente 
dalla necropoli di San Montano e dallo scarico Go-
setti, testimonia l’esistenza di una produzione ce-
ramica locale in grado di soddisfare sin da subito i 
bisogni di una comunità che a partire dal terzo 
quarto dell’VIII secolo va progressivamente a 
strutturarsi sul territorio. 

È importante inoltre evidenziare come il sistema 
insediativo comporti sin dall’inizio la presenza di 
strutture e aree deputate ad attività artigianali. È 
stato infatti possibile mettere in luce, immediata-
mente all’esterno dell’edificio ovale, un’area inte-
ressata dallo svolgimento di attività pirotecnologi-
che connesse con la lavorazione dei metalli. Tale 
evidenza, costituita da piani di lavoro recanti trac-
ce di carbone e di ossidazione, numerose scorie 

78 L’attribuzione di questi reperti alla produzione pitecusana 
si basa sull’analisi autoptica del corpo ceramico dei frammenti 
effettuata da chi scrive. Caratteristiche distintive risultano il co-
lore rosa “cipria” (in particolare, Munsell 5YR 7/4 o 7.5YR 7/4), 
l’abbondante presenza di mica argento, piccolissimi inclusi di 
colore nero e/o bianco e la consistenza leggermente granulosa 
del corpo ceramico.
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ferrose e fosse contenenti sabbie e rocce vulcani-
che sottoposte ad alte temperature, risale cronolo-
gicamente nel tempo dal terzo quarto dell’VIII se-
colo fino agli inizi del VII secolo a.C. È proprio in 
questo momento che è possibile leggere un’im-
provvisa cesura nell’occupazione del sito. Tale so-
luzione di continuità, già messa in luce dagli scavi 
condotti da J. Klein, viene ora ad arricchirsi di un 
nuovo importante dato. Immediatamente al di so-
pra delle stratigrafie riferibili agli inizi del VII se-
colo a.C., nell’angolo Nord-Est della terrazza infe-
riore è stato intercettato un sottile strato di natura 
vulcanica composto da piccole pomici e ceneri 
compattate. Questo deposito geologico potrebbe 
forse essere messo in relazione con il concomitan-
te momentaneo abbandono dell’area, secondo una 
peculiare coincidenza con l’evidenza archeologica 
offerta dall’insediamento di Punta Chiarito. È in-
fatti immediatamente al di sopra di questo livello 
che si collocano le stratigrafie di epoca arcaica e 
l’ultimo intervento edilizio che interessa la terraz-
za inferiore con la realizzazione di una nuova 
grande struttura rettangolare (VI). 

In conclusione, il quadro archeologico messo in 
luce consente di leggere in modo diacronico le 
complesse e articolate modalità di occupazione del 
sito tra l’Età del Bronzo Medio e l’epoca arcaica. 
Le nuove ricerche, seppur circoscritte a un’area li-
mitata del sito, mostrano con chiarezza l’eccezio-
nalità di un contesto che continua a offrire nuovi, 
importanti dati. Il necessario prosieguo delle inda-
gini archeologiche contribuirà senz’altro ad arric-
chire le nostre conoscenze, aprendo nuove stimo-
lanti prospettive di ricerca. 

Francesco Nitti

Catalogo

1. Coppa ionica, pitecusana. Tavv. 5A, 8
 Fr. di labbro e vasca con attacco dell’ansa. N. inv. 

00006/1. H. max. cons. 4,3 cm; diam. 14 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 5YR 7/6), depurata, leggermen-

te granulosa. Superficialmente e in frattura visibile 
fitta mica argento e numerosi inclusi neri di dimensio-
ni submillimetriche. Ingubbiatura esterna rosa pallido 
(Munsell 7.5YR 8/4).

 Labbro alto, svasato, lievemente concavo e distinto dal-
la spalla da una morbida risega; ansa a bastoncello. 

Esternamente: una sottile linea verniciata sotto l’orlo, 
cui segue una zona risparmiata, una sottile linea verni-
ciata subito sotto la risega, una fascia risparmiata e l’in-
terna verniciatura della vasca. Internamente: superficie 
interamente verniciata.

 Cfr. BoLdrini 1994, tipo IV; per la morfologia del lab-
bro BoardMan – hayes 1966, n. 1263, fig. 56.

 Cronologia: inizi VI sec. a.C.
2. Coppa ionica, d’importazione. Tavv. 5A, 8
 Sei frr. di labbro e vasca in parte contigui. N. inv. 

00014/1. H. max. cons. 4,4 cm; diam. 15 cm. 
 Argilla grigio-rosato (Munsell 5 YR 6/2-6/4), depura-

ta, compatta. Superficialmente e in frattura visibile 
mica argento e numerosi inclusi bianchi di dimensioni 
submillimetriche. Vernice esternamente e internamen-
te grigio scuro (Munsell 5 YR 3/1), iridescente.

 Labbro alto, svasato, distinto dalla spalla da una morbi-
da risega; vasca arrotondata. Esternamente: una sottile 
linea verniciata sotto l’orlo, cui segue una zona rispar-
miata, una sottile linea verniciata subito sotto la risega, 
una fascia risparmiata e l’interna verniciatura della va-
sca. Internamente: superficie interamente verniciata.

 Cfr. BoLdrini 1994, tipo IV, in particolare n. 316, tav. 9. 
 Cronologia: inizi VI sec. a.C. 
3. Coppa su piede, pitecusana. Tavv. 5C, 8
 Fr. di labbro e vasca. N. inv. 00014/3. H. max. cons. 

2,4 cm; diam. 12 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 5YR 7/4), depurata, leggermente 

granulosa. Superficialmente e in frattura visibile fitta 
mica argento e numerosi inclusi neri di dimensioni sub-
millimetriche. Vernice esternamente arancio (Munsell 
2.5YR 5/8), internamente grigio (Munsell 2.5 YR 5/1).

 Labbro appena rientrante; orlo leggermente arroton-
dato superiormente, profilato; vasca lievemente care-
nata. Esternamente: sull’orlo sottile linea orizzontale, 
cui segue un motivo a onda, tre sottili linee orizzonta-
li e una fascia decorata con motivi a spina di pesce. 
Sull’orlo, nella parte superiore, serie di sottili tratti 
verticali che si originano da una sottile linea. Interna-
mente: superficie interamente verniciata. 

 Cfr. oLCese 2017, p. 321, n. 105 (17); MerMati 2012, 
tipo S2, p. 218. La decorazione con motivo a onda si 
riscontra a partire dalle lekanai dell’Orientalizzante 
Antico. Maggiormente peculiare è il motivo decorati-
vo a spina di pesce che si ritrova sulla spalla di alcune 
oinochoai provenienti dalla necropoli di San Montano 
(BuChner – ridgway 1993, t. 152, n. 2, p. 188, tav. 58; 
t. 354, n. 1, p. 399, tav. 129) e nel pannello fra le anse 
di uno skyphos di produzione pitecusana dalla Valle 
del Sarno (d’agostino 1979, p. 63, fig. 35,5).

 Cronologia: PCM (690-650 a.C.).
4. Kotyle, corinzia. Tavv. 5B, 8
 Fr. di piede e parte inferiore della vasca. N. inv. 

00014/2. H. max. cons. 1,8 cm; diam. piede 4,6 cm. 
 Argilla giallino-beige (Munsell 10YR 8/4), depurata, 

compatta. Vernice esternamente e internamente mar-
rone scuro (Munsell 10YR 3/3).

 Piede a disco, obliquo internamente. Esternamente: 
sulla parte inferiore della vasca serie di raggi pieni che 
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si originano da una sottile linea posta nella parte supe-
riore del piede. Sotto al piede due linee concentriche 
che racchiudono un piccolo cerchio pieno. Interna-
mente: superficie interamente verniciata.

 Cfr. BuChner – ridgway 1993, t. 137, n. 2, p. 166, tav. 
41; t. 189, n.5, p. 242, tav. 82; t. 191, n. 3, p. 245, tav. 83.

 Cronologia: PCM-CA (690-590 a.C.).
5. Lekane, pitecusana. Tavv. 5C, 8
 Sei frr. di labbro, vasca e ansa in parte contigui e per-

tinenti a un unico individuo. N. inv. 00023/5. H. max. 
cons. 3,7 cm; diam. 18,4 cm. 

 Argilla rosa (Munsell 5YR 7/4), depurata, leggermente 
granulosa. Superficialmente e in frattura visibile fitta 
mica argento, numerosi inclusi neri, radi inclusi bianchi 
di dimensioni submillimetriche. Vernice esternamente 
e internamente marrone-arancio (Munsell 2.5YR 5/8). 
Ingubbiatura crema (Munsell 7.5YR 8/4-7/4).

 Labbro rientrante; orlo piano, profilato; vasca arroton-
data; ansa a bastoncello sormontante. Esternamente: 
sulla vasca vernice completamente evanida. Sull’orlo 
gruppi di spessi tratti verticali. Internamente: superfi-
cie interamente verniciata.

 Cfr. Cinquantaquattro 2014, t. 755, fig. 7, p. 273. Al-
tri esemplari dello stesso tipo sono presenti nei corredi 
delle tombe 752 e 763 della necropoli di San Monta-
no, ancora inediti.

 Cronologia: TG II (720-690 a.C.).
6. Cratere-dinos, pitecusano. Tavv. 5F, 8
 Quattro frr. di labbro e spalla contigui. N. inv. 00023/4. 

H. max. cons. 4,5 cm; diam. 23 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 5YR 7/6), depurata, leggermen-

te granulosa. Superficialmente e in frattura visibile 
fitta mica argento, numerosi inclusi neri e bianchi di 
dimensioni submillimetriche. Vernice esternamente e 
internamente marrone-arancio (Munsell 2.5 YR 5/8), 
con sovraddipinture in bianco. 

 Labbro leggermente rientrante; orlo piatto. Esterna-
mente: due linee orizzontali sotto l’orlo cui segue una 
fascia decorata con meandri spezzati non campiti in-
ternamente. Internamente: superficie interamente ver-
niciata.

 Cfr. per la morfologia del labbro, un esemplare inedito 
proveniente dallo “Scarico Gosetti” (vedi nota 57); 
cfr. per le attestazioni di ceramica white on dark a Pi-
thekoussai e Cuma (CuoZZo 2021, pp. 210-213, figg. 
17-19; CuoZZo in Cuma. Le fortificazioni 2, pp. 21-22; 
nitti 2019, pp. 114, 120, n. 10, tavv. 2.5, 7.45-51).

 Cronologia: TG II (720-690 a.C.).
7. Kotyle “Aetos 666”, pitecusana. Tavv. 5G, 8
 Due frr. di orlo e ansa pertinenti a un unico individuo. 

N. inv. 00023/2. H. max. cons. 5,8 cm; diam. 13 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 5YR 7/6), depurata, leggermen-

te granulosa. Superficialmente e in frattura visibile 
fitta mica argento, numerosi inclusi neri e bianchi di 
dimensioni submillimetriche. Vernice esternamente e 
internamente bruno-arancio (Munsell 2.5YR 5/8).

 Vasca emisferica rientrante all’orlo; ansa a bastoncel-
lo impostata obliquamente. Esternamente: sottilissima 
linea orizzontale all’orlo, cui segue un pannello fra le 

anse inquadrato da linee verticali e l’intera verniciatu-
ra della vasca. Nel pannello è presente una fascia de-
corata con chevrons cui dovevano seguire una serie di 
linee orizzontali. Internamente: superficie interamente 
verniciata fatta eccezione per una linea risparmiata 
sotto l’orlo.

 Cfr. BuChner – ridgway 1993, t. 600, n. 2, p. 589, tav. 
174.

 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
8. Kotyle “Aetos 666”, pitecusana?. Tavv. 5G, 8
 Sei frr. di orlo, vasca e piede in parte contigui e perti-

nenti a un unico individuo. N. inv. 00023/3.  H. ric. 8 
cm; diam. 14 cm. 

 Argilla marrone-giallino (Munsell 2.5Y 7/3-6/3), de-
purata, leggermente granulosa. Superficialmente e in 
frattura appena visibile mica argento e inclusi neri di 
dimensioni submillimetriche. Ingubbiatura esterna 
beige-giallino (Munsell 2.5 Y 8/2-8/3). Vernice ester-
namente e internamente bruna (Munsell 10R 5/3). 

 Vasca emisferica rientrante all’orlo; piede a disco con-
cavo. Esternamente: sottilissima linea orizzontale 
all’orlo, cui segue un pannello fra le anse inquadrato 
da linee verticali e l’intera verniciatura della vasca. 
Nel pannello è presente una fascia decorata con tre-
moli cui seguono tre linee orizzontali. Internamente: 
superficie interamente verniciata.

 Cfr. per la decorazione a tremoli nel pannello BuCh-
ner – ridgway 1993, t. 320, n.1, p. 372, tav. 119. Cuo-
ZZo 2021, p. 202, fig. 1, c.

 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
9. Skyphos a chevrons, pitecusano. Tavv. 5D, 8
 Sei frr. di labbro e spalla in parte contigui e pertinenti 

a un unico individuo. N. inv. 00023/1. H. max. cons. 
2,1 cm; diam. 14 cm. 

 Argilla rosa (Munsell 5YR 7/4), depurata, leggermen-
te granulosa. Superficialmente e in frattura visibile 
fitta mica argento e numerosi inclusi neri di dimensio-
ni submillimetriche. Vernice esternamente e interna-
mente bruno/bruno-arancio (Munsell 7.5YR 4/3, 
2.5YR 5/8-4/8), leggermente iridescente.

 Labbro alto, verticale, leggermente svasato; spalla ar-
rotondata. Esternamente: sul labbro due linee orizzon-
tali, cui segue sulla spalla, fra le anse, un pannello in-
quadrato da linee verticali. Nel pannello è presente 
una fascia decorata con chevrons, cui seguono due li-
nee orizzontali. Internamente: quattro linee orizzonta-
li cui segue l’intera verniciatura della vasca.

 Cfr. per la morfologia del labbro CoLdstreaM 1995, n. 
57, p. 257, fig. 2; Boitani 2005, p. 329, tav. 4B; d’a-
Cunto et al. 2021, pl. 12, 47. 

 Cronologia: fine MG II – inizi TG I (750 a.C. ca.).
10. Kotyle Aetos 666, pitecusana. Tavv. 5G, 8
 Fr. di orlo e vasca. N. inv. 00074/1. H. max. cons. 3,5 

cm; diam. 13 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 5YR 7/4), depurata, leggermen-

te granulosa. Superficialmente e in frattura visibile 
fitta mica argento, radi inclusi neri e bianchi di dimen-
sioni submillimetriche. Vernice esternamente e inter-
namente rosso-arancio (Munsell 2.5YR 5/8). 
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 Vasca emisferica rientrante all’orlo. Esternamente: sot-
tilissima linea orizzontale all’orlo, cui segue un pannel-
lo fra le anse inquadrato da linee verticali e l’intera ver-
niciatura della vasca. Nel pannello è presente una fascia 
decorata con tremoli cui seguono tre linee orizzontali. 
Internamente: superficie interamente verniciata fatta 
eccezione per una linea risparmiata sotto l’orlo. 

 Cfr. BuChner – ridgway 1993, Sp. 5/4, p. 705, tav. 246.
 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
11. Kantharos, pitecusano. Tavv. 5I, 8
 Due frr. di labbro e ansa pertinenti a un unico individuo. 

N. inv. 00102/1. H. max. cons. 4,8 cm; diam. 12 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 7.5YR 7/4), depurata, legger-

mente granulosa, con alcuni vacuoli. Superficialmente 
e in frattura visibile fitta mica argento, radi inclusi neri 
di dimensioni submillimetriche. Vernice esternamente 
grigio-rossastro (Munsell 5YR 5/2), leggermente iri-
descente, internamente marrone (Munsell 7.5YR 5/3). 

 Labbro alto, verticale; spalla arrotondata; ansa a na-
stro impostata verticalmente. Esternamente: superfi-
cie interamente verniciata fatta eccezione per due li-
nee risparmiate sul labbro. Internamente: superficie 
interamente verniciata fatta eccezione per due linee 
risparmiate immediatamente sotto l’orlo. 

 Cfr. Non mi sono noti confronti per la peculiare deco-
razione del labbro con due linee risparmiate, secondo 
una tradizione più antica (cfr. n. 15).

 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
12. Black kotyle, pitecusana. Tavv. 5H, 8
 Due frr. di orlo e ansa. N. inv. 00043/1-00046/1. H. 

max. cons. 2,5 cm; diam. 12 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 7.5YR 7/4), depurata, legger-

mente granulosa. Superficialmente e in frattura visibi-
le fitta mica argento, radi inclusi neri e bianchi di di-
mensioni submillimetriche. Vernice grigio-rossastro 
(Munsell 5YR 5/1-5/2), leggermente iridescente. 

 Vasca emisferica appena rientrante all’orlo; ansa a ba-
stoncello impostata orizzontalmente. Esternamente: 
superficie interamente verniciata fatta eccezione per 
una sottile linea risparmiata appena sotto l’orlo; ansa 
interamente verniciata. Internamente: superficie inte-
ramente verniciata fatta eccezione per una linea ri-
sparmiata appena sotto l’orlo.

 Cfr. BuChner – ridgway 1993, Sp. 5/16, p. 707, tav. 247. 
 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
13. Tazza, pitecusana. Tavv. 5L, 8
 Fr. di labbro e ansa. N. inv. 00043/2.  H. max. cons. 

4,8 cm; diam. 12 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 5YR 7/4), depurata, leggermen-

te granulosa, con alcuni vacuoli. Superficialmente e in 
frattura visibile fitta mica argento e numerosi inclusi 
neri di dimensioni submillimetriche. Vernice esterna-
mente bruno-rossiccio (Munsell 5YR 5/3), interna-
mente grigio-rossastro (Munsell 5YR 5/2). 

 Labbro alto, verticale, appena concavo; spalla arro-
tondata; ansa a nastro impostata verticalmente; vasca 
profonda. Esternamente: superficie interamente verni-
ciata fatta eccezione per una sottile linea risparmiata 
appena sotto l’orlo; ansa interamente verniciata. Inter-

namente: superficie interamente verniciata fatta ecce-
zione per una linea risparmiata appena sotto l’orlo.

 Cfr. d’agostino 1994-1995, n. 35, p. 52, tav. XXXVI; 
per la morfologia della tazza vedi anche andreioMe-
nou 1992, n.6, p. 88, fig. 10; Verdan – kenZeLMann 
Pfyffer – Léderrey 2008, n. 162, pl. 40; Verdan et al. 
2020, n. 38, p. 101, pl. 3. 

 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
14. Skyphos, pitecusano. Tavv. 5E, 8
 Fr. di labbro e vasca. N. inv. 00040/1. H. max. cons. 3,4 

cm; diam. 11 cm.
 Argilla grigio-rosato (Munsell 10 YR 7/4), depurata,  

leggermente granulosa, con alcuni vacuoli. Superfi-
cialmente e in frattura visibile mica argento e inclusi 
bianchi di dimensioni submillimetriche. Vernice ester-
namente grigio scuro (Munsell 2.5 YR 4/1), interna-
mente bruna (Munsell 2.5 YR 4/4).

 Labbro alto, svasato; spalla arrotondata; vasca bassa. 
Esternamente: superficie interamente verniciata fatta 
eccezione per tre linee risparmiate sul labbro. Interna-
mente: superficie interamente verniciata fatta eccezio-
ne per tre linee risparmiate sul labbro. 

 Cfr. BuChner – ridgway 1993, t. 240, n. 1, p. 295, tav. 94.
 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
15. Tazza, pitecusana. Tavv. 5L, 8
 Cinque frr. contigui di labbro, vasca e ansa. N. inv. 

00047/1. H. max. cons. 4,5 cm; diam. 10 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 5YR 7/4), depurata, leggermen-

te granulosa. Superficialmente e in frattura visibile 
fitta mica argento, numerosi inclusi neri, radi inclusi 
bianchi di dimensioni submillimetriche. Vernice aran-
cio (Munsell 2.5 YR 6/8-5/8). 

 Breve labbro appena svasato; spalla arrotondata; ansa a 
nastro impostata verticalmente; vasca profonda, rastre-
mata verso il fondo. Esternamente: sul labbro sottile li-
nea verniciata subito sotto l’orlo, cui seguono una linea 
risparmiata, una linea verniciata, una sottile linea rispar-
miata e l’interna verniciatura della vasca; ansa intera-
mente verniciata, recante due segni alfabetici graffiti: 
“MN”. Internamente: superficie interamente verniciata 
fatta eccezione per una linea risparmiata sotto l’orlo. 

 Cfr. BuChner – ridgway 1993, t. 455, n. 3, p. 548, tav. 164, 
qui in associazione con una kotyle Aetos 666.  Tazze mo-
noansate di questo tipo sono variamente attestate all’inter-
no della necropoli di San Montano tra il TG I e il TG II. 
Morfologicamente l’esemplare più vicino è BuChner – ri-
dgway 1993, t. 310, n. 2, pp. 367-368, tav. 118. Nessuno 
degli esemplari pitecusani editi presenta sul labbro le due 
linee orizzontali risparmiate, ma risultano interamente ver-
niciati. Questa peculiare decorazione del labbro risulta in-
vece attestata su alcune tazze più antiche, provenienti sia 
dalle Cicladi (kourou 2021, n. 81) che dall’Attica (PaPa-
doPouLos – sMithson 2017, p. 357, T51-3). 

 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
16. Kotyle “Aetos 666”, pitecusana. Tavv. 5G, 8
 Fr. di orlo e vasca. N. inv. 00047/2. H max. cons. 3,5 

cm; diam. 12 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 5YR 7/4), con nucleo interno 

rosa-grigiastro (Munsell 5YR 6/3), depurata, legger-
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mente granulosa, con alcuni vacuoli. Superficialmente 
e in frattura visibile fitta mica argento, numerosi in-
clusi neri di dimensioni submillimetriche. Vernice 
esternamente marrone-bruno (Munsell 5YR 4/6-5/8), 
internamente marrone-grigiastro (Munsell 5YR 5/2). 

 Vasca emisferica rientrante all’orlo. Esternamente: 
sottile linea verniciata all’orlo, cui segue un pannello 
fra le anse inquadrato da linee verticali e l’intera ver-
niciatura della vasca. Nel pannello è presente una fa-
scia decorata con dei tremoli, cui seguono due linee 
orizzontali. Internamente: superficie interamente ver-
niciata fatta eccezione per una linea risparmiata sotto 
l’orlo. 

 Cfr. per la decorazione a tremoli nel pannello BuCh-
ner – ridgway 1993, t. 320, n.1, p. 372, tav. 119; Cuo-
ZZo 2021, p. 202, fig. 1, c.

 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
17. Black kotyle, pitecusana. Tavv. 5H, 8
 Fr. di orlo con attacco d’ansa e vasca. N. inv. 00054/1. 

H. max. cons. 4,5; diam. 12 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 5YR 7/4-7/6), depurata, legger-

mente granulosa. Superficialmente e in frattura visibi-
le fitta mica argento e radi inclusi neri di dimensioni 
submillimetriche. Vernice esternamente marrone-a-
ranciato (Munsell 2.5YR 5/8), opaca, internamente 
marrone-aranciato/bruno-rossiccio (Munsell 2.5YR 
5/8-5YR 5/4), leggermente iridescente. 

 Vasca emisferica rientrante all’orlo; ansa a bastoncel-
lo impostata orizzontalmente. Esternamente: superfi-
cie interamente verniciata fatta eccezione per una sot-
tile linea risparmiata appena sotto l’orlo; ansa 
interamente verniciata. Internamente: superficie inte-
ramente verniciata fatta eccezione per una linea ri-
sparmiata appena sotto l’orlo. 

 Cfr. BuChner – ridgway 1993, Sp. 5/16, p. 707, tav. 247. 
 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
18. Kotyle “Aetos 666”, pitecusana. Tavv. 5G, 8
 Fr. di orlo. N. inv. 00054/2. H. max. cons. 3,5 cm; 

diam. 14 cm. Argilla rosa (Munsell 5YR 7/4-7/6), de-
purata, leggermente granulosa. Superficialmente e in 
frattura visibile fitta mica argento, radi inclusi neri e 
bianchi di dimensioni submillimetriche. Vernice ester-
namente e internamente arancio (Munsell 2.5YR 5/8). 

 Vasca emisferica rientrante all’orlo. Esternamente: 
pannello fra le anse posto immediatamente al di sotto 
dell’orlo inquadrato da linee verticali, cui segue l’in-
tera verniciatura della vasca. Nel pannello è presente 
una fascia decorata con chevrons, cui seguono quattro 
linee orizzontali. Internamente: superficie interamente 
verniciata fatta eccezione per una sottilissima linea ri-
sparmiata sotto l’orlo. 

 Cfr. BuChner – ridgway 1993, t. 161, n.3, p. 204, tav. 
63; Sp. 5/6, p. 705, tav. 247. 

 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
19. Kotyle “Aetos 666”, corinzia. Tavv. 5G, 9
 Quattro frr. di orlo, ansa, vasca e piede in parte conti-

gui e pertinenti a un unico individuo. N. inv. 00061/1-
00047/3. H. ric. 8,8 cm; diam. 12,2 cm. Argilla gialli-
no-beige (Munsell 10 YR 7/4) depurata, compatta. 

Vernice esternamente bruna (Munsell 10YR 3/2), in-
ternamente marrone (Munsell 2.5YR 4/6). 

 Piccolissimo labbro appena estroflesso; vasca emisfe-
rica rientrante all’orlo; ansa a bastoncello impostata 
orizzontalmente; piede ad anello. Esternamente: ver-
nice quasi del tutto evanida. Subito sotto l’orlo è visi-
bile una sottilissima linea verniciata, cui segue un 
pannello fra le anse e l’intera verniciatura della vasca. 
Nel pannello serie di tratti verticali che dovevano in-
quadrare una serie di chevrons. Anse decorate da brevi 
tratti verticali. Piede interamente verniciato. Interna-
mente: superficie interamente verniciata fatta eccezio-
ne per una sottile linea risparmiata poco sotto l’orlo. Il 
vaso presenta 6 fori di restauro antico. 

 Cfr. per la presenza del breve labbro appena estrofles-
so BuChner – ridgway 1993, Sp. 5/6, p. 704, tav. 246.

 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
20. Kotyle “Aetos 666”, pitecusana. Tavv. 5G, 9
 Fr. di orlo e ansa. N. inv. 00061/2. H. max. cons. 3 cm; 

diam. 15 cm. 
 Argilla rosa (Munsell 7.5YR 7/4), depurata, legger-

mente granulosa. Superficialmente e in frattura visibi-
le fitta mica argento, radi inclusi neri di dimensioni 
submillimetriche. Vernice esternamente e internamen-
te in alcuni punti bruno-rossiccio (Munsell 2.5YR 
3/4) in altri rosso-arancio (Munsell 2.5YR 4/8), leg-
germente iridescente.

 Vasca emisferica rientrante all’orlo; ansa a bastoncel-
lo impostata orizzontalmente. Esternamente: serie di 
tratti verticali posti direttamente sotto che andavano a 
inquadrare un pannello; sull’ansa due linee orizzonta-
li. Internamente: superficie interamente verniciata fat-
ta eccezione per una linea risparmiata posta poco sotto 
l’orlo.

 Cfr. BuChner – ridgway 1993, Sp. 5/5, p. 705, tav. 247.
 Cronologia: TG I (750-720 a.C.).
21. Tazza/ciotola. Tav. 9
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena e parte della vasca. 

N. inv. 00061/4. H. max. cons. 5 cm; diam. 20 cm. 
 Impasto a nucleo marrone (Munsell 10YR 4/3) con 

numerosi inclusi beige di piccole e medie dimensioni 
distribuiti omogeneamente e più rari inclusi micacei 
di piccole dimensioni; superficie di colore marrone 
(Munsell 10YR 4/3), steccata.

 Tazza/ciotola carenata con diametro massimo all’orlo; 
parete tra orlo e carena verticale; breve orlo lievemen-
te distinto a profilo arrotondato con spigolo interno; 
vasca bassa a profilo rettilineo.

 Cfr. MaCChiaroLa 1995, tipo 292, BM1-2, pp. 184-
186, p. 187, fig. 95, p. 431, fig. 204. 

 Cronologia: BM1-2.
22.  Scodella con presa verticale. Tav. 9
 Fr. di orlo con presa verticale e vasca. N. inv. 00061/2. 

H. max. cons. 5,1 cm; diam. 18 cm. 
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi neri 
e vetrosi di medie dimensioni; superficie di colore gri-
gio (Munsell 7.5YR 5/1), tracce di steccatura. Scodel-
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la con accenno di carena; orlo rientrante piuttosto svi-
luppato; vasca profonda a profilo arrotondato; presa 
verticale impostata sull’orlo.

 Cfr.  daMiani 1995, tipo 54, BM 1-2, p. 419, fig. 199.
 Cronologia: BM1-2.
23. Tazza/ciotola. Tav. 9
 Fr. di orlo e parete tra orlo e carena. N. inv. 00060/1. 

H. max. cons. 4,8 cm; diam. 15,2 cm.
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
cacei di piccole dimensioni; superficie di colore non 
omogeneo dal bruno (Munsell 10YR 4/2) al nero 
(Munsell 10YR 2/1), steccata.

 Ciotola carenata con diametro massimo alla carena; pa-
rete tra orlo e carena rientrante a profilo rettilineo; bre-
ve orlo lievemente svasato; carena bassa; vasca bassa.

 Cfr. MaCChiaroLa 1995, tipo 182, BM3, p. 123, fig. 
55, p. 124, p. 463, fig. 214, H.

 Cronologia: BM3.
24. Ciotola a corpo arrotondato. Tav. 9
 Fr. di orlo e parte della vasca con ansa orizzontale imposta-

ta in corrispondenza del punto di massima espansione della 
vasca. N. inv. 00113/1; H. max cons. 4 cm; diam. 14 cm. 

 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 
con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
cacei di piccole dimensioni; superficie di colore nero 
(Munsell 10YR 2/1), steccata.

 Ciotola a corpo arrotondato con diametro massimo in 
corrispondenza del punto di massima espansione della 
vasca; breve orlo a colletto; vasca profonda; ansa oriz-
zontale a sezione quadrata impostata in corrisponden-
za del punto di massima espansione della vasca.

 Cfr. tunZi sisto 1998, BM1-2, pp. 21-55, pp. 26-27, 
p. 52, fig. 24. 

 Cronologia: BM1-2.
25. Scodella con ansa a maniglia. Tav. 9
 Fr. di orlo e vasca con ansa con ansa orizzontale impo-

stata al di sotto dell’orlo. N. inv. 00113/2. H. max. 
cons. 3 cm; diam. 22 cm.

 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 
con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
cacei di piccole dimensioni; superficie di colore non 
omogeneo dal marrone (Munsell 10YR 4/3) al nero 
(Munsell 10YR 2/1), steccata.

 Scodella con accenno di carena; orlo verticale; vasca 
bassa; ansa a maniglia a sezione semicircolare con 
apici rilevati impostata al di sotto dell’orlo.

 Cfr. CoCChi geniCk 1995, tipo 44 varietà C, BM1-3, p. 
52, fig. 15, p. 395, fig. 196.

 Cronologia: BM2-3.
26. Tazza/ciotola. Tav. 9
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena e parte della vasca. 

N. inv. 00113/3. H. max. cons. 3 cm; diam. 12 cm. 
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-

cacei di piccole dimensioni; superficie di colore nero 
(Munsell 10YR 2/1), steccata.

 Tazza/ciotola carenata con diametro massimo all’orlo; 
parete tra orlo e carena rientrante a profilo concavo; 
breve orlo in continuità dal profilo arrotondato; parte 
alta della vasca a profilo rettilineo.

 Cfr. daMiani 1995, tipo 179, BM2A, p. 120 fig. 53, p. 
122, pp. 409-410, pp. 426-427, fig. 202.C.

 Cronologia: BM2-3.
27. Scodella. Tav. 9
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena e parte della vasca. 

N. inv. 00113/4. H. max. cons. 2,6 cm; diam. n.d. 
 Impasto a nucleo marrone (Munsell 10YR 4/3) con 

numerosi inclusi beige di piccole e medie dimensioni 
distribuiti omogeneamente e più rari inclusi micacei 
di piccole dimensioni; superficie di colore bruno 
(Munsell 10YR 4/2), steccata.

 Scodella carenata; orlo rientrante; vasca profonda.
 Cfr. daMiani – PaCCiareLLi – saLtini 1984, BM2, fig. 3,9. 
 Cronologia: BM2-3.
28. Tazza con ansa con sopraelevazione a nastro impo-

stata sull’orlo. Tav. 9
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena, parte della vasca con 

ansa con larga sopraelevazione a sezione concava imposta-
ta sull’orlo. N. inv. 00128/1. H. max. cons. 6 cm; diam. n.d.

 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 
con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
cacei di piccole dimensioni; superficie di colore grigio 
scuro (Munsell 7.5YR 4/2), steccata.

 Tazza con diametro massimo alla carena; orlo rien-
trante a profilo concavo; vasca bassa; ansa a sezione 
schiacciata impostata sulla carena con larga sopraele-
vazione a sezione concava impostata sull’orlo.

 Cfr. daMiani 1995, tipo 496, BM1-2, p. 292, fig. 151, 
p. 439, fig. 206.

 Cronologia: BM1B-2.
29. Tazza/ciotola. Tav. 9
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena e vasca. N. inv. 

00128/2. H. max. cons. 4 cm; diam. 12 cm. 
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
cacei di piccole dimensioni; superficie di colore non 
omogeneo dal bruno (Munsell 10YR 4/2) al grigio 
scuro (Munsell 7.5YR 4/2), steccata.

 Tazza/ciotola carenata con diametro massimo alla ca-
rena; parete tra orlo e carena rientrante con convessità 
poco accentuata; orlo poco sviluppato; vasca profon-
da a profilo convesso.

 Cfr. daMiani 1995, tipo 164, BM1-2, p. 114, p. 113, 
fig. 39, p. 435, fig. 205, B.

 Cronologia: BM1B-2.
30. Tazza/ciotola. Tav. 9
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena e parte della vasca. 

N. inv. 00128/3. H. max. cons. 4 cm; diam. 12 cm. 
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
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cacei di piccole dimensioni; superficie di colore non 
omogeneo dal bruno (Munsell 10YR 4/2) al grigio 
scuro (Munsell 7.5YR 4/2), steccata.

 Tazza/ciotola carenata con diametro massimo alla ca-
rena; parete tra orlo e carena rientrante a profilo con-
cavo; orlo sviluppato lievemente svasato a profilo cur-
vilineo; parte superiore della vasca a profilo rettilineo.

 Cfr. daMiani 1995, tipo 203, BM1-2, p. 136, p. 137, 
fig. 64; MaraZZi – tusa 1991, BM 1-2, p. 117 Tav. V,1. 

 Cronologia: BM1B-2.
31. Olla cordonata. Tav. 10
 Fr. di orlo e parte del corpo. N. inv. 00112/1. H. max. 

cons.10 cm; diam. 28 cm. 
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
cacei di piccole dimensioni; superficie di colore mar-
rone (Munsell 10YR 4/3), tracce di steccatura.

 Olla a profilo articolato; orlo svasato fortemente svi-
luppato; corpo ovoide.

 Decorazione plastica: cordone liscio a sezione trian-
golare impostato sulla spalla; labbro decorato da im-
pressioni digitate.

 Cfr. assimilabile a una forma attestata nei livelli del 
Bronzo Recente e Finale dei siti costieri dell’area di 
Napoli (giaMPaoLa – BartoLi – BoenZi 2018, forma 
24, p. 221); assimilabile a un esemplare dall’ipogeo n. 
5 di Terra di Corte (San Ferdinando di Puglia, Fog-
gia), Bronzo Medio 1B-2 (tunZi sisto et al. 1999, p. 
242, pp. 26-27, p. 252, fig. 7,1).

 Cronologia: BM2-3.
32. Tazza/ciotola. Tav. 10
 Fr. di orlo e parete tra orlo e carena. N. inv. 00096/1. 

H. max. cons. 4,5 cm; diam. 20 cm.
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
cacei di piccole dimensioni; superficie di colore grigio 
scuro (Munsell 7.5YR 4/2), steccata.

 Tazza/ciotola carenata con diametro massimo alla ca-
rena; parete fortemente rientrante tra orlo e carena a 
profilo rettilineo; breve orlo lievemente distinto; parte 
superiore della vasca a profilo convesso.

 Cfr. daMiani 1995, tipo 321 varietà A, BM1-2, fig. 
104, p. 202, p. 416, fig. 197,G.

 Cronologia: BM2-3.
33. Scodella a orlo verticale. Tav. 10
 Fr. di orlo e vasca. N. inv. 00096/2. H. max. cons. 3,7 

cm; diam. 22 cm. 
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
cacei di piccole dimensioni; superficie di colore bruno 
(Munsell 10YR 4/2), tracce di steccatura.

 Scodella con accenno di carena; orlo verticale; vasca 
bassa.

 Cfr. CoCChi geniCk 1995, tipo 44 varietà C, BM1-3, p. 
52, fig. 15, p. 395, fig. 196.

 Cronologia: BM2-3.

34. Scodella con presa semicircolare. Tav. 10
 Fr. di orlo e vasca con presa impostata sulla carena. N. 

inv. 00096/3. H. max. cons. 5,1 cm; diam. 20 cm. 
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
cacei di piccole dimensioni; superficie di colore non 
uniforme dal bruno (Munsell 10YR 4/2) al rosso/bru-
no (Munsell 10YR 4/2), steccata; traccia di bruciato in 
corrispondenza della superficie interna.

 Scodella con accenno di carena; orlo lievemente rien-
trante; vasca bassa; presa semicircolare impostata al 
di sotto dell’orlo.

 Cfr. per la forma assimilabile a una foggia comune ai 
gruppi di Grotta Nuova e di Belverde, Bronzo Medio 
1-2 (CoCChi geniCk 1995, tipo 47 varietà A, p. 54, fig. 
15; p. 387 fig. 193); per la forma, assimilabile a una 
foggia comune alla facies di Grotta Muova e al versan-
te tirrenico della facies protoappenninica, Bronzo Me-
dio 1-2 (CoCChi geniCk 1995, p. 52, fig. 15, fig. 205,B)

 Cronologia: BM2-3.
35. Ansa a maniglia. Tav. 10
 Fr. di ansa. N. inv. 00096/4. H. max. cons. 7,2 cm.
 Impasto a nucleo marrone (Munsell 10YR 4/3) con 

numerosi inclusi beige di piccole e medie dimensioni 
distribuiti omogeneamente e più rari inclusi micacei 
di piccole dimensioni; superficie di colore grigio scu-
ro (Munsell 7.5YR 4/2), steccata.

 Ansa a maniglia a contorno trapezoidale; apici spor-
genti all’esterno.

 Cfr. daMiani 1995, tipo 523 varietà B, BM1B-2, p. 
306, p. 307 fig. 162, p. 416, fig. 197,H.

 Cronologia: BM2-3.
36. Tazza/ciotola. Tav. 10
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena e vasca. N. inv. 

00141/1. H. max. cons. 6,2 cm; diam. 13 cm. 
 Impasto a nucleo marrone (Munsell 10YR 4/3) con 

numerosi inclusi beige di piccole e medie dimensioni 
distribuiti omogeneamente e più rari inclusi micacei 
di piccole dimensioni; superficie di colore marrone 
(Munsell 10YR 4/3), tracce di steccatura.

 Tazza ciotola a vasca arrotondata; parete tra punto di 
massima espansione e orlo lievemente rientrante e 
poco sviluppata; orlo a colletto; vasca profonda.

 Cfr. PaCCiareLLi 2000, BM1A, fig. 11,B,4.
 Cronologia: BM1-2.
37. Tazza/ciotola. Tav. 10
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena e parte della vasca. 

N. inv. 00141/2. H. max. cons. 5 cm; diam. n.d. 
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
cacei di piccole dimensioni; superficie di colore nero 
(Munsell 10YR 2/1), steccata.

 Tazza/ciotola con diametro massimo alla carena; parete tra 
orlo e carena rientrante a profilo concavo; breve orlo lieve-
mente svasato a profilo curvilineo; vasca a profilo rettilineo.

 Cfr. PaCCiareLLi 2000, BM1B, fig. 11,C,1.
 Cronologia: BM1-2.
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38. Tazza/ciotola. Tav. 10
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena e parte della vasca. 

N. inv. 00141/3. H. max. cons. 4,1 cm; diam. n.d. 
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente, più rari inclusi mica-
cei di piccole dimensioni e numerosi vacuoli di medie 
dimensioni; superficie di colore grigio scuro (Munsell 
7.5YR 4/2), steccata.

 Tazza/ciotola con diametro massimo alla carena; bre-
ve parete tra orlo e carena rientrante a profilo lieve-
mente concavo; orlo breve lievemente svasato; parte 
superiore della vasca a profilo convesso.

 Cfr. daMiani 1995, tipo 189, BM1-2, p. 128, fig. 59, 
fig. 197,G.

 Cronologia: BM1-2.
39. Tazza/ciotola. Tav. 10
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena e parte della vasca. 

N. inv. 00141/4. H. max. cons. 4,6 cm; diam. n.d. 
 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 

con numerosi inclusi beige e neri di piccole e medie 
dimensioni distribuiti omogeneamente e più rari in-
clusi micacei di piccole dimensioni; superficie di co-
lore non uniforme dal grigio scuro (Munsell 7.5YR 
4/2) al rosso/bruno (Munsell 10YR 4/2), steccata.

 Tazza/ciotola con diametro massimo alla carena; parte 
tra orlo e carena rientrante a profilo lievemente conca-
vo; breve orlo svasato lievemente distinto dal profilo 
arrotondato; parte superiore della vasca a profilo con-
vesso.

 Cfr. CoCChi geniCk 1995, tipo 205 varietà B, BM1-2, 
p. 137 fig. 64, p. 138, p. 389, fig. 194,A.

 Cronologia: BM1-2.
40. Tazza. Tav. 10
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena, parte della vasca e 

ansa con sopraelevazione a spesso nastro sull’orlo. N. 
inv. 00141/5. H. max. cons. 6,7 cm; diam. n.d. 

 Impasto a nucleo grigio (Munsell 7.5YR 5/1) con nu-
merosi inclusi beige di piccole e medie dimensioni 
distribuiti omogeneamente e più rari inclusi micacei 
di piccole dimensioni; superficie di colore grigio 
(Munsell 7.5YR 5/1), steccata.

 Tazza con diametro all’orlo e alla carena pressoché 
uguali; parete tra orlo e carena rientrante a profilo con-
cavo; breve labbro svasato distinto dalla parete sotto-
stante a profilo arrotondato; parte superiore della va-
sca a profilo convesso; ansa a sezione schiacciata 
impostata sulla carena con parte iniziale di sopraele-
vazione a spesso nastro impostata sull’orlo.

 Cfr. daMiani 1995, tipo 478 varietà A, BM1-2, p. 281, 
p. 282 fig. 146; CoCChi geniCk 1995, BM1-2, p. 439, 
fig. 206.

 Cronologia: BM1-2.
41. Tazza. Tav. 10
 Fr. di orlo, parete tra orlo e carena, parte della vasca e 

ansa con sopraelevazione a nastro sottile. N. inv. 
00141/6. H. max. cons. 7,3 cm; diam. n.d. 

 Impasto a nucleo grigio scuro (Munsell 7.5YR 4/2) 
con numerosi inclusi beige di piccole e medie dimen-
sioni distribuiti omogeneamente e più rari inclusi mi-
cacei di piccole dimensioni; superficie di colore grigio 
scuro (Munsell 7.5YR 4/2), steccata.

 Tazza con accenno di carena con diametro massimo 
alla carena; parte iniziale della vasca a profilo conves-
so; ansa a nastro impostata sulla carena con sopraele-
vazione a nastro (poco spesso) impostata sull’orlo.

 Cfr. CoCChi geniCk 1995, BM1-2, tipo 477, fig. 146, 
p. 281, p. 439, fig. 206).

 Cronologia: BM1-2.

Francesco Nitti
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Tav. 1. Planimetria generale del sito di Mazzola. I-X: edifici messi in luce da J. Klein. A-C: muri di terrazzamento. In giallo le 
aree indagate, in rosso le sezioni riportate in dettaglio nelle tavv. 2-3
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Tav. 2. Sezione Sud – Nord delle terrazze (A10-A9). In dettaglio la sezione Sud – Nord dell’edificio IV (A8-A9)



Pithekoussai: nuove indagini di scavo 45

Tav. 3. A. Sezione Est – Ovest degli edifici V e IV (A3-A7). B. Sezione Sud – Nord degli edifici V e VI (A1-A2)
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Tav. 4. Edificio IV. A. Prospetto della sponda Est. B. Prospetto della sponda Sud
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Tav. 5. A. Coppe ioniche. B. Kotyle corinzia. C. Coppe/Lekanai. D. Skyphoi a chevrons. E. Skyphos. F. Cratere-dinos. G. 
Kotylai Aetos 666. H. Black kotylai. I. Kantharos. L. Tazze. M. Oinochoai
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Tav. 6. A. Ceramica micenea. B. Tokens. C. Reperti in bronzo. D. Perlina in pasta vitrea. E. Elementi litici e ossidiana
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Tav. 7. A. Scorie ferrose. B. Frammenti di rocce vulcaniche. C. Elementi vetrificati. D. Strumenti litici
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Tav. 8. La ceramica arcaica e tardogeometrica
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Tav. 9. La ceramica tardogeometrica e la ceramica in impasto del BM
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Tav. 10. La ceramica in impasto del BM
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teresa e. Cinquantaquattro, franCesCo nitti, 
Maria Luisa tardugno, Pithekoussai: nuove in-
dagini di scavo nel quartiere artigianale di Mazzo-
la (2023-2024)

Between 1969 and 1972 the archaeological in-

vestigations carried out on the hill of Mezzavia, in 

loc. Mazzola (Lacco Ameno), allowed to identify a 

district of mainly productive character, dated from 

the middle of the 8th to the 6th century BC. The 

complex of buildings brought to light, destined in 

part to the metalworking, still today represents a 

reference point in the studies on Greek coloniza-

tion for the analysis of the first settlement forms, 
dwelling types and handicraft techniques. After 

more than fifty years, the excavation undertaken 
between 2023 and 2024 in the lower terrace of the 

district, with the aim of verifying the stratification 
of the site, made it possible to investigate, below 

the late-geometric levels, a residential area of the 

Bronze Age, with finding of Mycenaean ceramic. 
The new data add important knowledge to the re-

construction of the early occupation of the 

Phlegraean islands. 

Bruno d’agostino, Promiscuità – Noterelle pithe-
cusane

In 1966 G. Buchner recovered a complex of 

clay figurines and other votive objects found in 
Ischia during the construction of a building (Villa 

Colella) in Pastola in Lacco Ameno. The finds, ac-

quired thanks to the intervention of Don Pietro 

Monti, parish priest of the church of S. Restituta, 

are what remains of a context dating back to the 

end of the 7th/beginning of the 6th century, called 

by the conventional name of “Stips of the Horses”. 

The site of the discovery is located on the edge of 

the modern town, at the foot of the Mazzola hill 

which, together with the acropolis of Monte Vico, 

was part of the ancient town of Pithekoussai. The 

presence of architectural terracottas guarantees the 

existence of a sacred building in the area. In the 

soil resulting from the excavation, there were a lar-

ge amount of fragments of late geometric Greek 

pottery and some significant Phoenician-type 
finds, dating back to the end of the 8th c. BC. To 

this older chronological horizon belongs the frag-

ment of the handle of a trade amphora bearing the 

imprint of an Egyptian-type scarab; this item gives 

the opportunity for some considerations on the 

promiscuous, Greek and “Phoenician” character 

that distinguishes Pithekoussai at the dawn of Gre-

ek colonization of the West. 

teresa e. Cinquantaquattro, Hera a Pithekous-
sai? Nuove iscrizioni e vecchie scoperte dall’acro-
poli di Monte Vico

The recent review of  the so-called “Scarico 

Gosetti” (Monte Vico, Lacco Ameno) has allowed 

to identify a new inscription engraved on an attic 

kylix;  it is most likely the first direct testimony of 
the cult of Hera in Ischia and confirms the hypoth-

esis of the original provenance from a place of 

worship of the finds (or, at least, part of them). The 
comment on the inscription, a shorthand for which 

direct comparisons can be established first of all 
with Cuma, is accompanied by a summary of the 

archaeological evidences, partly unpublished, 

from the acropolis of Pithekoussai, where the pres-

ence of squared block structures makes it possible 

to reconstruct the fortification system that protect-
ed the eastern slope of the promontory, until the 

Hellenistic age. 

diana forCeLLino, The Pendent Semicircle Sky-
phoi: an update

Thirty-five years after the publication of Kears-

ley’s study of the PSC skyphoi, this paper aims to 

provide an updated overview of the known evi-

dence for the most iconic Euboean vessel. First, a 

synthetic treatment of the studies devoted to it will 

highlight the main issues surrounding this ceramic 

class. Then, a regional survey of the sites which 

have yielded PSC skyphoi has the double purpose 

of showing how the picture has changed thanks to 

the progress of research since 1989 and of provid-

ing an updated bibliography for scholars approach-

ing the subject. Finally, special attention is given 

to the chronology of the production of the PSC 

skyphoi and, in particular, to the analysis of the 

archaeological contexts that allow us to place each 

type within a defined timespan.
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